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ORLANDO INNAMORATO 



CANTO TRENTESIMO-QUARTO. 



3c ili questo gentil giardino ameno, 
Graziosi Lettor' , vi desse il core 
Le tempie ornarvi , ovvero empiervi il &• 
Dt qualche dolee frutto o vago fiore ; ' 
Non saria l'util vostro forse meno, 
No la vittoria c Ja gloria minore 
Nel grado vostro di quella d'Orlaudo, 
Se l'andate fra voi considerando. 

'etto v'ho già che sotto-* queste cose 
Strane che in questo lihro scritte sono , 
Creder bisogna ch'altre sL-uo ascose; 
E che da l'istrumento varj il suono, 
E che sotto a le spine sliau le rose , 
E sempre qualche documento buono 
Sia coperto co' pruni e con l'ortica, 
Perchè si duri a trovarlo fatica ; 
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E che de la fatica il premio sia; 
Clic cosi vuol la ragione e'1 dovere, 
lo non m'intendo di filosofia, 
E non vo' fare il dotto uè '1 messere ; 
Ma che non sia nascosta allegoria 
Sono queste fantastiche chimere , 
Pon-mcl farebbe eroder tutto '1 mondo; 
E che nou abbiati senso allo e profondo . 

Se quella donna che '1 libretto' porse 
Al Conte , potesse esser la prudenzia 
Che salvo pel giardin sempre lo scorse. 

Quel! asino e quel toro e drago forse 
E quel gigante esser potcssin mai 
I varj vizj e le fatiche e i guai 

Che vi 6on dentro; e se quella catena 
Tosta sotto le mense apparecchiate , 
Volesse, verbi grazia, dir la pena 
De le penti ch'ai ventre si son date; 
E quella Fauna e quel!' altra Serena, 
Mille altri Tan piacer eh* a le brigate 
Mostrali bel viso, ed anno poi la coda 
Di veleu piena c di puzza e di broda. 

Intendale chi può; che non c stretto 
Alcuno a creder più di quel clic vuole. 
Torni am dove d'Orlando avemo detto , 
Che stalo è quivi in sin a basso il sole. 
Ha legati i giganti , ed in effetto 
Fatto non pargli aver se non parole; 
Perocché se'] giardiu non fa s pali re , 
DÌ tornare a madonna non ha ardire. 



CAUTO XXX IT. 

Legt^e il libretto , e vede eh* una pianta 
Al mezzo del giardino appunto è drente»; 
A cui s'un ramo di cima si schianta, 
Sparisce questo e quella in un inoineuio ; 
Ma di salirvi su nessun si vanta 
.Senza cavarne o morte o rio tormento. 
Ma il Conte che paura mai non vide. 
Di questa morte e tormento si ride. 

Addietro torna per una vallala 

Che proprio arriva sopra '1 bel palagio 
Ove prima la donna area trovata 
Specchiarsi ne la spada , e starsi ad agio, 
Ed egli al faggio la lasciò legala , 
Com'aria fallo un Iraditor malvagio. 
Cosi ve la trovò legata ancora, 
E ve la lascia , e punto non dimora. 

Di giugnere a la pianta avea gran fretta; 
Ed ecco appunto in mezzo ai rami ha vista 
Levarsi su quell'alta cima eletta, 
Bella sopr* ogni dilettosa vista . 
D'arco di Turco uscita inai saelta 
L'altezza di quel ramo non acquista. 
Gran chiome sparge l'albero felice : 
Grosso un palmo non è da la radice . 

Non è più grosso ; e i rami ha tutti intorno 
Lunghi e sottili, ed ha verdi le fronde, 
E le rinnova, e le muta ogni giorno, 
E dentro spine acute vi nasconde. 
Di vaghi pomi d'oro è tutto adorno , 
Che pajon mele gravi lustre e tonde 
Aitaccatc ad un ramo piccolino ; 
Oh' è gran periglio stjir a lor vicino. 
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La Jor grosfezta è ti nani' ha un uom la testa. 
Come qualcuno al tronco s' avvicina , 
E pur la terra solamente pesta. 
Trema la piatila lunga e tei» crina ; 
Piovono i pomi a guisa di tempesta ; 
E chi è colto da quella rovina, 
È da lei morto , e per terra disleso; 
Perchè non ha riparo a tanto peso. 

Come dissi , è più alto d* un' arcata : 
Dal mezzo in giù il tronco è si pulito, 
Che non tÌ salirebbe anima nata: 
E s' alcun pur d'andarvi fosse ardito, 
Si pentirebbe de la pazza andata ; 
Perocché in cima non è grosso un dito, 
E non sarebbe punto sostenuto. 
Aveva Orlando ogni cosa veduto. 

■3 

Ma lauto più glie ne viene il capriccio, 
Quanio le cose son più faticose. 
Lavora mio di riccio sopra riccio, 
Rami insieme sotiil d'olmo compose, 
E fe' di lor come dir un graticcio; 
Poi erba e terra e fango su vi pose ; 
E la lesta e le spalle se n'armava, 
E verso il tronco arditamente andava. 
H 

Aveva il conte Orlando forza (anta , 
Che, se il creder le cose dette lice, 
D'aver portata una colonna il vanta 
Grossa d'Anglanie a Brava il libro, e dice. 
Or, come giunto fu sotto , la pianta 
Tutta Iremo per fin a la radice; 
E comi eiaron cpie' pomi a cadere. 
Come quando il villaii scuole le pere. 



cìnto xxxiv. 7 

Va verso quella il Conte tuttavia; V 
Che '1 tremar come dissi, non l'arresta. ; 
Par che pesta la terra tutta sia 
Da quell'aspra crudel grave tempesta: 
E n'è si piena quella bizzarria 
Ch'egli ha d'olmo e di vimini contesta, 
Che, s'a l'arbore tosto non arriva, 
DÌ vita presto quella foggia U priva . 

Come fu giunto a la pianta si scaglia, 
Non mica per volervi su montare ; 
Ma con un colpo a traverso la taglia , 
Cosi la cima fece giù cascare. 

Tagliata , come fussc un suol dj paglia , li. 
La terra cominciò tutta a tremare ; 
II ciel tutto si turba , e '1 sol s'oscura ; 
Coperse uu fumo U monto e la pianura. 

Rimase il Conte al bujo, e più mon vede 
Dove si sia: la terra trema pure : 
Dentro a quel fumo , grande un foco siede , 
O siirge, d'una torre assai maggiore. 
Un diavol veramente esser si crede, 
Che del giardin distrugge il pazzo errore ; 
E come tutto fu venuto meno , 
Ritornò il sole , e 'I ciel si fé' sereno . 
•f 

La terra che '1 soleva circondare , 

Tutti è sparita , e più non si vedeva : 
Libero da per tutto ognun può andare, 
Che vista più nq passo no t si leva , 
Ne palagio nè fonie non appare . 
Sol quella damigella rimaneva , 
Cornerà prima, a quel tronco legata, 
Afflitta sbigottita e disperata; 
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8 ORLANDO INNAMORATO 

E sospirando forie si lagnava , 

Dipoi che'I suo giardm vide disfallo; 
Wè , come prima , ferma e cheta stava , 
Con l'intelletto attonito ed astratto; 
Ma dolcemente ad Orlando parlava , 
Che non volesse rovinarla affatto; 4 
E dicea: cavalier, fior d'ogni forte, 
Io confesso che merito la morie ; 

Ma se tu mi farai morire adesso, _ 
Come senz' alcun dubbio si conviene, 
Di molte donne e cavalieri appresso 
Mi tirerò la miseria e le pene, 
Quali in prigion malvagiamente ho messo. 
Io feci , acciocché tu l'intenda bene, 
Questo giardino e ciò che gli era intorno 
In sette mesi: or l'hai guasto in un giorno 

Per vendicarmi conlr* un cavaliero 
Ed una donna sua trista villana, 
Io feci il bel giardin che, a dire il vero, 
Ha consumata molta carne umana. 
Non bastò questo a l'animo mio fiero; 
Ch'un ponte feci sopra una fiumana, 
Dove son cavalieri e donne prese , 
Quanti ne vengon di ciascun paese . 

Il cavalier Amante è chiamato; 
La trista donra Origilla si chiama. 
Io non ti to' tenere ora occupato 
A sentir de la lor malvagia fama: 
Basta ch'alcun de' d'e non fu pigliato 
Fra tanta genie dolorosa e grama; 
Che tanta fu, ch'arebbe assai vantaggio 
Da le foglie di questo ombroso faggio . 



CANIO XXXIV. 
>3 

In quest' orto che fu maraviglio» , 
Era morto chiunque capitava ; 
Ma il numero più grande e più copioso , 
II ponte ch'io t'ho Jet lo mi mandava; 
Che v'era in guardia un vecchio doloroso 
Che molta genie «Opra vi guidava: 
È fatto ad arte si pazza e cattiva , 
Che per se stesso piglia chi v'arriva. 
H 

Hè mollo tempo è ch'una iiicantatrice , 
La quale è figlia del Re Gala f ione , 
Ed or col padre, secondo si dice. 
Ha intorno a casa sua l' ossiditi ne , 
Passando allor dì là , fu la infelice 
Condona al ponte dal vecchio in prigione: 
E poi cou modo ch'io non li so dire, 
Partissi , e tutti gli altri fc' fuggire . 

35 

Ma ve ne son ben molti anche al presente; 
Perchè il vecchio ne piglia sempre assai ; 
E com' io sarò morta , incontanente 
11 ponte ed essi non si vedran mai, 
E tutta meco morrà quella sente , 
E tu cagion di tanlo inai sarai ; 
Ma se mi campi , li prometto e giuro, 
Ch' ognun lascerò gir franco e sicuro . 

E s'al mio ragionar non dai credenza, 
Menami teco come son legala : 
Legata o sciolta, io non fo differenza; 
Ch ad ogni modo sou vituperala. 
Disfarò quella torre in tua presenza, 
E tutta quella turba fia salvala , 
Piglia dunque il partilo che ti pare, 
Di fargli meco o morire o campare . 
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Prese questo partilo tosto il Conte ; 
Clie moria non l'arebbe in ogni guisa . 
Quantunque oltraggi ricevuti ed onte 
Avesse, non aria mai donna uccisa. 
D'accordo adunque vanno verso il ponte. 
Ma io gli lascio , e ritorno a Mar fisa 
La qua! di sopra attaccata lasciai 
Con Sacripante a far peggio che mai. 

Era a quel modo la zuffa durata 

Ch' io vi contai , ricominciato il ballo ; 
Mar fisa di lai* armi era addobbata , 
Che tutti i colpi se le danno in fallo ; 
Oltre eh' eli" è valente e disperata : 
E Sacripante aveva il suo cavallo 
Ch'é si veloce, che si vede appena; 
Laonde anch' ella in fallo i colpì mena . 

Or mentre che tra lor la zuffa dura , 
E la battaglia è di più colpi spessa. 
Non si facendo ne mal né paura , 
Pcrch' ella a lui noi fa , nò egli ad essa ; 
Quel ladro di Bruncl che creatura 
Era, e che stava ancor col re di Fiessa, 
Aveva molli monti e valli scese , 
E d'improvviso giunse in quel paese. 

3o 

Agramante mandò questo Brunello, 
Perché dinanzi a lui s'era vanlato 
DWlbraccs entrare in mezzo del castello , 
Dov* Angelica e '1 padre era assedialo, 
E di dito levarle quell'anello 
Ch'era con certi ingegni fabbricato, 
Che qualunque l'aveva in dito o iu mano . 
Ogn' incanto guastava , e facca vano . 



ca?;to XXXIV. 
3i 



Questo fu fatto per trovar 



Però questo valente cavaliere 
Sì fortemente le calcagna mena . 
Su per quel sasso se ne va leggiero. 
Ch'uà ragno vi saria salito appena; 
Perocché quel casi ci ila ogni lato 
A piombo, com' un muro era tagliato; 

3i 

E da un lato solo è la salita , 
Tutta fatta per forza ili piccone; 
E quivi solo è l'entrata e l'uscita , 
Eil a la guardia stau molte persone. 
Liscia è del fiume la pietra, e polita, 
Piò vi si fa di guardia menzione ; 
Cile con ingegno di corde o di scale 
Kon vi si può salir ; ma sol con l'aie . 
33 

Brunello è d'aggrapparsi si maestro, 
Glie su n'andava come per un laccio; 
E tutta ■quella ripa destro destro 
Monta , ed al muro arriva senza impaccio, 
Al qual s'attacca com' ad un capestro: 
Mena le gambe, c l'uno e l'altro braccio, 
Come s'andasse per un'acqua a nuoto; 



Era il salire a lui tanto sicuro, 

Quanto s'andasse per un prato erboso. 
Poiché passato fu sopra '1 gran muro , 
A guisa d'ima volpe andava ascoso. 
E non crediate che 'I .eie' fusse scuro ; 
Anzi era il dì ben chiaro c luminoso ; 
Ma egli in qua e 'n la tanto saltella. 
Che giunse dove stava Ju donzella. 




Ne per paura volse 




,-oto . 



Diaiiizcd by Google 



-IM ORLANDO INNAMORATO 
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Sopra la porta quel bel viso adorno 
Assisa stassi, e guarda verso '1 piano 
Dove Marfisa e'1 Circasso allaccorno 
Di nuovo la battaglia , e «Luisi invano . 
Gran genie a la donzella era d'intorno ; 
Chi parla , e chi accenna con la mano , 
Dicendo: ecco, Marfisa il brando mena: 
Tristo quel re , se la lo coglie in piena . 

36 

Diceva l'altro : c* fa di gran difese , 
E mostra essere un pratico guerriero : 
Pur che non veglia con essa a le prese , 
Diceva l'altro , e non perda '1 destriero . 
In questo dir, Brune! si fa palese; 
Che la notte aspettar non fa pensiero . 
Vanne tra quella gente il ribaldelio 
A l'improvviso , e le tolse l'anello . 

E non Farebbe la donna sentito, 
Se non che sì lasciò vedere in faccia ; 
E con l'anel che tolto l'ha di dito 
Verso '1 sasso correndo il fante spaccia ; 
II sasso , dico , dov* era salito . 
Dietro tutta la gente è posta in caccia . 
Angelica piagnendo si scapiglia , 
E grida : aimè tapina , piglia , piglia . 

Piglia , piglia gridava : aimè tapina , 
Che rovinata son , se non è preso . 
Ognun per far piacere a la reina , 
A lei l'arebbe portato di peso; 
Ma giù per l'atto muro c' già rovina , 
E per la pietra se ne va sospeso ; 
Poi per la pietra va mutando il passo 
Come per gradi , e giugne al fiume basso. 



CANTO XXXIV. l3 
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E non crediate che si sia confuso , 

Perchè l'acqua sia grossa alta e corrente . 
Egli era coni' un pesce a notar uso : 
INuìJa di lui si vede nò si sente ; 
Aveva fuor de l'acqua solo il muso: 
Pare un ranocchio , e va quietamente , 
Guardan que' del castello in ogni Iato , 
E noi vedendo , il credono allogalo . 
40 

Angelica meschina si dispera 

E si batte c si strazia i cape' d'oro. 
Uscì quel ghiotto fuor de la riviera , 
PoicVi ebbe fatte- questo bel lavoro , 
E vanne appunto a quella volta ov' era 
La zuffa e la battaglia di coloro . 
Ivi fennossi alquanto per guardare; 
Ma l'un e l'altro allor si vuol fermare, 

Perchè '1 secondo assalto era passate) ; 

E l'un e l'altro volentìer si posa, . . ■ 

Dice il tristo ; io voglio esser impiccato, 
Se con voi non guadagno qualche cosa. 
Se non vi spoglio , vi lo buon mercato ; 
Ma poi che siete gente valorosa , 
Sou contento d'usarvi cortesia. 
Ciò che vi lascio addosso , è roba mia . 
** 

Ragionava cosi tacitamente 

Brunello , e vede al re quel bel destriero; 
Al re che stava affannato c dolente , 
Che del suo regno entrato era in pensiero: 
Che lo vede ael foco, e '1 roinor sente. 
Come detto gli avea quel messaggiei o . 
Di questo ha Sacripante tanta doglia , 
-Che d'ogni altro peusier l'anima spoglia. 
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Diceva l'Àfrican : che <>smo è questo , 

Ch'lia sì buon burchio, e dorme insù l'arcione? 
Lo vo' far per un' al Ira volta desto . 
Cosi dicendo, prese un gran bastone, 
Ed a lui accostato presto presto, 
Pian pian sotto la sella glie lo pone; 

prima Sacripante se n'avvede"! 
Che fu lascialo da Brunello a piede . 

A questa cosa guardava Mai-fisa ; 
E n'avea presa tanta maraviglia , 
Che conte sia de' sensi suoi divisa 
Striane la bocca, ed alza ambe le ciglia. 
II ladro l'ha trovala a l'improvvisa 
In quel pensiero; e la spada le piglia. 
La spada le levò eh' aveva in mano . 
E con essa fuggendo sgombra il piano , 
*s 

Mai-fisa il segue , e lo grida e minaccia , 
Ghiotlon, dicendo , li costerà cara. 
Voltasi egli, e le fe' due fiche in faccia, 
E fuggendo , dicea; cosi s'impara . 
Il campo è tulio in arme , c costui caccia 
Gridando: piglia piglia, para para ; 
Ma e' che si trovava un Buon destriero, 
De l'esser preso avea poco pensiero . 

11 re Circasso rimase stordito 

Di maraviglia , g non aria saputo 

Dire in che modo il fallo st sia ito , 

Sa non che un tratto il cavallo ha perduto . 

Dov'è, dicea, colui che m'ha schernito? 

Or com'ha fatto, che non l'ho veduto? 

Esser non può ad nn inganno tanto 

Kon si sia mescolato qualche incanto. 



CANTO XXX1T. l5 
47 

E s'egli è, la mia donna con l'anello 
Mi " Sarà ancora il cavai riavere . 
Ben m'è vergogna; ma qual senno è (fucilo 
Che possa a quesli casi provvedere? 
Così dicendo tornossi al castello 
Pensoso ; anzi moria di dispiacere ; 
E come giunto fu dentro a fa porta , 
Angelica trovò che è quasi moria . 

Quasi morta di dogli» è La donzella 

Pensando a la gran perdita eh' Ita fatto. 
Il re Circasso se ne va da quella, 
E quel eh' di* ha le domanda di fatto . 
Ella è si afflitta , eh' appena favella ; 
E diceva piagnendo: or ho io tratto: 
Tosto ne le sue man m'ara Marfisa ; 
Tosto sarà miseramente uccisa . 

43, 

Io ho perduta tutta la difesa , 

Io ho perduta l'ultima speranza; 

E certa son che tosto sarò presa , 

E poco tempo da vìver m'avanza; 

Ma quel .che più mi duole e più mi pesa, 

Che questo è stato un caso fuor d'usanza; 

E pur non so , misera , dolorosa , 

Chi m'ahbia tolta cosi cara cosa. 

ti 

Di questo fatto non sa il re niente ; 

Che '1 pover uom non si trovò a la festa ; 
Ma detto gli fu poi da quella gente. 
Come il ladro la fece netta e presta , 
E fuggì a la ripa incontanente ; 
Non fu prestezza mai simil* a questa : 
Cosi ratto geltossi giù del sasso, 
Ed aunegossi poi nel lìume basso . 
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Diceva il re : Ritardate a dire il .vero ; 
Non debbo esser costui certo annegalo. 
Così fuss' egli : perchè il mio desinerò 
Poco innanzi di solto m'ha rubalo, 
Ed è fuggilo via com' un levriero. 
Bencbè Marfisa l'abbia seguitalo , 
Non è però pur arrivar quel ghiotto; 
Perchè conosco il cavai ch'egli ha sotto. 

Mentre che fra costor si ragionava 
Parole piene di sdegno e di scorno. 
Colui cn'a guardia de la Rocca slava, 
A l'arme grida , e suona forte un corno; 
E dà risposta a chi lo domandava, 
Che 1 campo è pien di gente intorno intorno 
Con tante insegne ed armi peregrine, 
Che ne stupisce , e non ne vede il fine. 

S3 

Ed era questa gente che venb , 

Che forse il venir suo vi pare strano , 

Condona tutta quanta di Turchia 

Dal fratel di Torindo Garainano . 

Dugentomila o più credo che sia , 

Che con gran grida s'accampa nel piano. 

Torindo questa turba fa venire 

Per la festa d'Angelica finire . 

11 qual di nuovo iratamente giura 

Sopr'un grande Alcorano a Macometto , 
Ch'or le vuol far ben altro che paura, 
E vendetta pigliarne a suo diletto. 
Angelica tremava di paura, 
Perché si vede disfatta in effetto ; 
Il campo de' nemici è si cresciuto. 
Ed ella cosi priva d'ogni ajuto. 



CASTO XXXIV. t7 
55 

Or si va di quel tempo ricordando , 
Ch' a soccorrerla venne il paladino 
Con tanti cavalier , parlo d'Orlando, 
Il quale ha or piantato nel giardino; 
E la fortuna e se va bestemmiando , 
£ l'amor di Rinaldo , e '1 suo destino. 
Che l'ha tanto infiammata e tanto accesa , 
Che si trova a la fine o morta o presa, 
ss 

Sacripante con lei solo è rimaso ; 

Ma più fuora a combatter non liscia ; 
Poiché gli avvenne del cavallo il caso 
Col qua! contra Marfisa andare ardia: 
£ poi nel petto tien confitta il naso ; 
Che del suo regno avea malinconia. 
Ma non è cosa che gli affligga il core 
Più , che veder de la donna il dolore . 

De) destriero e del regno ch'ha perduto 
f*on arebbe il mescnin doglia uè cura, 
Pur che potesse darle qualche ajuto , 
E contra tanto mal farla sicura . 
11 caste! per tre mesi è provveduto 
Di vettovaglie , e guardate le mura : 
Prima dunque che '1 tempo sia finito , 
Bisogno è di pigliar qualche partito . 

Venne a consiglio il vecchio Galafrone X 
Col re Circasso , e '1 suo parere spiana : 
lo ho , dicendo , una certa ragione , 
Che da sperar soccorso ogni altra è vana . 
Un mio parente tien la regione 
Di là da l'India detta Sericana ; 
Gradasso ha nome , ed è de' singolari 
Guerrier del mondo , anzi pur non ha pari. 
OH, Innata, Voi. III. z 
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*»,"-. 

Settantadue reami , e non e ciancia , 
Ha presi con la sua sola persona ; 
E vinto ha tutto *1 maro e Spagna e Francia: 
Per l'universo il nome suo rìsuooa . 
Or di nuovo ha ripreso in man la lancia, 
E di testa s'ha tolta la corona, 
E giurato mai più non la portare , 
Se non J bruisce quel ch'egli ha da fare. 

Ss 

E quest'è che ne gli anni addietro, quando 
Vinse la Francia , e prese Carlo Mano , 
Gli fu promesso di mandare un brando , 
Che tal non porta cavalier in mano : 
Sol lo poirta un gucrrier ch'ha nome Orlando: 
Oude avendo aspettato un pezzo invano, 
S* e or disposto tornare in Ponente , 
E Carlo un* altra volta far dolente . 

E dentro a la città di Druantuna , 

Ch' è la sua reggia e la sua sede antica, 

Per far passaggio (anta gente aduna, 

Che stimili- non si può , non eh' io lo dica ; 

Sia noi» è quantità di gente alcuna , 

Che gli sia uè amica ne nimica , 

Ch' a la 6ua forza sia da comparare: 

Per mostra sol la gente uso menare . 

(■ 

Sì che a salvarne di man di cottet , 
Questo sarebbe l'unico rimedio ; 
Ma io non trovo il modo che vorrei , 
Ch' egli intenda di questo nostro assedio ; 
Ch'egli archbe pietà de' casi miei, 
E volerebbe a levarmi di tedio : 
Ma come ho delio non posso vedere 
Modo né via da farglielo sapere , 
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Pur, perchè il ver me là costrigne a dire, 
Ed anche amor , dirò questa parola : 
Tu se' figliuolo, un uom di tanto ardire, 
Ami ine tanto, e questa mia figliuola. 
Che li se' messo più volte a morire: 
Ne Mandricardo che'l regno l'invola, 
Pie il tuo caro Otturando ch'hai perduto, 
T' ha mai potuto tor dal nostro ajuto . 

S( 

Faccia Dio ch'una volta meritare 
Ti possiam di condegno guidardoue; 
Bcnch' io non pensi mai poterlo fare . 
Pur ciò eli' abbiamo , e le proprie persone 
Sono a tua posta , e ci puoi comandare . 
Cosi ti giuro per io Dio Macone, 
Che la mia figlia , e tutto il regno , ed io 
Siam tutti pronti ad ogni tuo disio, -* 

Ma questo profferir tutto è perduto ; - - 
Che saremo egli , ed ella, ed io deserti, 1 
Se non si trova in qualche modo ajuto: 
E perchè sopra questo ho gii occhi aperti, 
E so quel ch'aver posso e quel ch'ho avuto, 
E quel eh' è al mondo ; vo' che tu t'accerti , 
Ch' ad ogni modo ci convien perire, 
Se il re Gradasso non si fa venire . : 1 
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Si che, figlino! mio caro, io ti scongiuro" - 
Per te, per noi , che non ti paja strana 
La domanda eh' io fo , uè grava e duro 
Il viaggio per fino in Sericina ; 
E questa sera , come '1 cielo è scuro , 
Cali dov' è quella gente villana , 
Che ci ha si vili , e ci stima sì poco , 
Che non fa guardia in campo in alcun loco . 
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Fon stette Sacripante a far parole; 
Che lor servendo , pensa a se servire ; 
E porgli andar a cor rose e viole ; 
Jiè vede l'ora che possa partire: 
E come appunto fu tramonto il sole, 
E l'aria intorno cominciò a'mbrunire, 
Sconosciuto , siccome peregrino, 
Per mezzo l'oste prese il suo cammino, 
fi 

Fé sopra luì d'alcun fu mai guardato. 

Va di gran passo , e'n mano ha'l suo bordone; 
Ma sotto la schiavina è ben armato 
Di buona piastra , e la spada al gallone . 
Rimase Gal afrori quivi serrato , 
E la figliuola con la ossidione ; 
Al re che va per istaffetta a piede , 
Altr' incontri e venture il caso diede; 
s 9 

E l'udirete come l'altre cose 

Che qui vi sono state e saran conte; 
E saran ben de le meravigliose ; 
Perchè fu in India al sasso de la fonte. 
Ed anche altrove : ma saranno rose 
Appresso a quel ch'ho a dir di Rodamonto 
De la furia del qual prima v'ho a dire; 
Che noi posso tener, che vuol venire. 

Bestemmia Mac ometto e Trivigante : 
Ogni religion sprezza, ogni fede: 
Tanto è superbo insolente arrogante , 
Che non vuol' adorar quel che non vede. 
Or fermo non può star sopra le piante: 
Appena d'arrivare in Francia crede, 
E di mandarla in polvere ha giurato ; 
Ma lasciate eh' io pigli lena e fiato . 
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Or i 11 comincili ri le dolenti note 

Per Carlo e pe' Cristiani : or è venuto 
Il tempo clic si batterà le potè 
Miseramente , e cercherà d'ajuto . 
Il pianto già l'orecchie mi percuote : 
Veggo quel morto, e quell'altro abbattuto: 
Veggo la Francia e'1 mondo sottosopra, 
Hè si trova lerren che i morii copra. . 

La furia la rovina e la tempesta 

Ora da l'Austro vien, non d'Aquilone. 
Misero Carlo, quella volta è quella 
Che sarai forse peggio che prigione. 
La fortuna eh' a* buon sempre è moieiU, 
Troppo sinistramente li s'oppone: . . 
R diamoli le ne vien per darti -imi. 
In lai travaglio ancor non fusti mai. 
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Io Io lasciai ne la città d'Algierc _ 
Con le genti adunale a la manna . 
Fon so se <IÌca penti , o dica fiere; 
Che non anno uè frcn né disciplina. 
A lui non par quell'ora mai vedere 
Che metla il mondo a foco ed a rovina; 
E bestemmia chi fece il vento e'I mare, 
Perchè a disilo suo non può passare. 

Più d'un mese di tempo avea già perso 
Di quivi in Sana, ch'è Terra lontana; 
E poi che v'é, sempre il vento è traverso, 
Sempre Greco o Maestro o Tramontana. 
Egli ha diliberalo esser sommerso , 
Over passar ne la terra cristiana; 
E dice a' marinari ed al padrone 
Ingiuria; e chiama ognun pazzo e poltrone. 

Soffia, vento, dicea , se sai soffiare; 

Che voglio ir via stanotte a tuo dispetto. 
Io non son tuo vassallo, nè del mare. 
Che possiate tenermi qui a diletto. 
Sol Agramante mi può comandare; 
Ed io ne son contento, anzi son stretto, 
Ami son schiavo ad ogni core audace, 
Ed a chi è nimico de la pace ■ 
( 

Cosi dicendo, a se chiama il padrone, 

Ch'è di Murrocco un gran v cechi on canuto: 
Scomhrano ha nome, e molla cognizione 
Ha di quell' arte , e molto e savio e astuto . 
A lui. diceva il re: per qual cagione 
M'hai lu qui tanto tempo ritenuto? 
Son già sei giorni, e l'orse a le par poco, 
Che sei Provenze arei già messe a foco. 
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Provvedi adunque per questa presente 
Notte: eh'ad ogni modo andar vogl'io. 
Non voler esser più di me prudente; 
Ch'io ne so più che tu nè'l ciel uè Dio. 
Se s'annegasse tutta questa genie, 
Adempiuto sarebbe il mio disio : 
Che quando io fitssi ben del mare in fondo, 
Vorrei tirarmi addosso tutto *J mondo. 

8 

-Rispose a lui Scombrano ; alto signore. 
Noi abbiamo al partir contrario Tento: 
Il mare è grosso , e fassi ognor maggiore ; 
Ma io per altri segni ho più spavento; 
Che *I sol calando perde il suo vigore, 
E dentro a' nngoloni ha '1 lume spento: 
Or si fa rossa or pallida la luna , 
Che senza dubbio è seguo di fortuna. 

La fulicetta ne l'acqua non resta; 

Ma passeggia a l'asciutto in su la rena; 

E le gavine ch'io ho sopra la testa, 

E quell'altro airon ebe vedo appena. 

Mi danno annunzio cerio UÌ tempesta; 

Ma più il delfin che mi mostra là schiena , 

E qua e là molte volte è saltalo. 

Dice che'l mare al foudo è conturbato. 

Tu vuoi che vela facciamo a lo scuro 
Ch' è anche peggio, ed io conosco certo 
Che morti siamo, e le ne fo sicuro; 
Che di quest'arte non pur troppo esperto; 
E li prometto la mia fede e giuro, 
Che se proprio Macon mi fesse certo 
Ch' io ben facessi ad uscir or di porte ; 
Io gli direi: Macon, vo' avete 'l torto . 



Diceva Rodamoute : o morto o vivo , 

Fa pur pensier eli' io voglio in Francia andare; 

E se con questo spirito v'arrivo. 

Tutta in tre giorni la tro* consumare; 

E se di vita ancor vi giungo privo , 

Farò sì quelle genti spaventare 

Morto come sarò, tanto terrore 

Metterò lor, che sarò vincitore. 

Crisi d'Algicr dei porlo uscita è fuora 
La grand'annala con le vele a l'orza. 
Era signor del mar Maestro allora; 
Ma Greco a poco a poco sì rinforza . 
Diritta non si può tener la prora 
D'alcuna nave, che '1 vento la sforza; 
E Tramontana e Libeccio ad un tratto 
Anno del mare un guazzabuglio fatto. 

Cominciansi l'agumine a sentire, 
E le strìda crudel de le ritorte; 
Torbido '1 mare , anzi nero apparire ; 
Ed egli l'I cielo a far color di morte; 
Grandine e pioggia e folgori a venire; 
Or questo vento or quel si fa più forte. 
Qua par che l'onda al ciel vada di sopra; 
La che l'abisso e l'inferno si scuopra. 

Eran di molta gente i legni pieni, 

D'arme e di vettovaglie e di destrieri ; 
Si eli' a tempi più cheli e più sereni 
Di buon governo avean molto mestieri . 
Or non è luce , se non di baleni ; 
Uè s'ode altro, che tuoni e venti fieri, 
E la nave percossa d'ogni banda; 
Nessuno è ubbidito ; ognun comanda . 
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L'intrepido empio altiero Rodamonte ; 
Al mare al cielo a Dio Tolta ia faccia, 
E dice a tutti ingiuria oltraggio ed onte; 
Or «Denta le corde, ed or le allaccia. 
È ubbidito a cenni sol di fronte, 
Perchè getta nel mare , e non minaccia. 
Profonda il ciel di pioggia e di tempesta ; 
Egli sta sopra, ed ha nuda la testa. 

Le chiome intorno se gli odon sonare, 
Che rapprese l'aveva la gelata; 
Uè più stima ne mostra conto fare, 
Che se in camera fusse ben serrala. 
L'annata s'è dispersa già pel mare, 
Ch'era partita insieme di brigata. 
Ma auesta furia è troppo strana e nuova; 
Dov'è un pezzo, l'altro non si truova. 

Lasciam così questa fiera che giusta 
Parte di pena lia de la sua follia : 
Diciam di Carlo Mau ch'era in gran susta, 
Benché non mostri la malinconia. 
Chieste son de le fruite ch'ognor gusta 
Chi è posto in grandezza e *n signoria . 
Fece dunque chiamare a concistoro 
I suoi baroni , e così disse loro : 
tS 

Signori , io son da più parti avvisato 

Che guerra ci vuol fare il re Agramante , 
Qnnl non ha ancor la morte ammaestrato 
De' «noi maggiori, e delle genti tante 
Che in Francia 'I corpo e l'anima han lasciato, 
Né '1 fresco esempio de l'avo Agolante 
liè di Trojan suo padre ; e poco pargli ; 
Che vuol unir anch' egli accompagnargli. 
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Farcene beffe a noi pur non bisogna , 

Ma stare a l'erta in buona guardia accorta ; 
Perei»', oìtr' al vituperio e la vergogna, 
La negligeuzia spesso danno porta . 
Costor verranno per terra in Guascogna, 
O per mare in Provenza o in Acqua morta ; 
E però sarà ben che tulli i liti, 
Dove posson far scala , sica forniti. 

Poich'ebbe detto, chiama il duca Amone, 
E gli disse: dipoi che ci ha piantato 
Quel tuo figliuol che fu tempre un ghiottone, 
Farai che Mont' Alban sia ben guardato, 
E che gì faccia ogni provisione; 
E ch'io sia d'ogni cosa ragguagliato 
Da la parte di terra e di manna, 
E di Spagna e di chi teco fontina . 



Non potè far che non si risentisse 
In quel buon vecchio ; ed a l'impcradore , 
Come le vemier , sci parole disse ; 
E capace Io fe', eh' era in errore , 
E lesse ciò che Malagigi scrìsse 
Di quell'inganno fatto di sua mano; 
Laonde a lui soggiunse Carlo Mano : 

Hai gli altri tre, ch'ognuno è buon guerriero; 
Onde non li bisogna molla gente; 
E se per sorte por n'arai mestiero , 
He darò cura ad Ivon Ino parente , 
E la do qui presente ad Aneclicro , 
Che ciascuuo ti sia tanto ubbidiente , 
Quanto fora a la mia stessa persona, 
Sotto l'oltraggio di questa corona: 
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A Guglielmo signor di Rossiglione, 
A Riccardo signor di Fupignano , 
Con lulle le lor genti e le persone 
Che vengano alloggiare a Monl'Albano, 
Come ebbe detto questo al duca Anione, 
L' imperador . rivolto a l'altra mano, 
Disse : signor', or con più diligenza 
Guardar conviensi il mar verso Provenza. 

E però vo' cb'al duca di Baviera 
Di quella parte sia data l'impresa: 
In more e 'n terra Uilla la riviera 
Da onesti Saracin tenga difesa. 
Benché sia cosa facile e leggiera 
Vietare in terra lor la prima scesa; 
Sarà la gran fatica a indovinare 
Il luogo appunto dov'anno a smontare. 
35 . 

E però volto a IVamo, disse: mena 

l'eco tutti i tuoi figli, e sta in riguardo; 
Ed olire a questi, il conte di Lorena, 
O di Loreno, io parlo d'Ansuardo, 
E Bradamaiiie mia , clic scorgo appena 
Chi pili vaglia, ella, o '1 suo fralel gagliardo- 
Rinaldo dico; e dandone sentenzia, 
Direi che non vi fusse differenzia, 
s* 

Seco Amerigo duca di Savoja, 

E Guido Borgognon vada in persona; 
E tutù i suoi menar non gli sia noja , 
Ruberto d'Asti , e Buovo di Douxona . 
Chi non ubbidirà , si fugga , o muojtt , 
E sia ribello di questa corona; 
Sì che, Piamo mio caro, intendi bene; 
Tenere aperti gli occhi ti conviene- 
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I» moke parti ti convicn guardare. 
Se non vuoi esser collo all' improvviso ; 
Perché se in terra gli lasci smontare , 
La cosa non andrà da beffe e riso. 
Sta a la vcletia per terra e per mare , 
E fa che d'ogni cosa i' abbia -avviso : 
Cli' io starò sempre in campo provveduto 
A dar , dove bisogna , presto ajuto , 
i» 

In colai forma l'ordine fu dato, 
E la benedizion da Carlo Mano. 
Allegro ognun da lui tolse commiato: 
Andonne il duca Amonc a Monl'Albano 
Da molli cavalieri accompagnato ; 
E *I duca Namo anch' egli a mano a mano 
Con cavalieri e fanti in molte milia 
Fra poco tempo si trovi a Marsilia . 

Aveva trentamila cavalieri , 

E ventimila , e forse più pedoni . 
Giunti , fecion tra lor varj pensieri 
Qual terra ciaschedun di uue' baroni 
Tenesse sotto se più volentieri . 
Nè fur tra lor molte contenzioni ; 
Che sapendo del re il comandamento; 
Fu , còme Nomo volse , ognun contento . 
2c 

Torniamo a Rodamonle che nel mare 
Combatte tuttavia con la fortuna. 
La notte è scura che l'inferno pare, 
E non si vede nè stelle nè luna; 
Altro non s'ode che legni spezzare 
L'un con l'altro per l'onda cieca e bruna, 
Spaventi gridi fracasso romore, 
Grandine pioggia tempesta e furore . 
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Il mar si rompe insieme orribilmente; 
Il Tento ognor maggior sempre attraverso 
Ferisce ; il pianto misero si sente 
Di questo e di quell'altro eh' è sommerso, 
E come morta 1 infelice gente: 
Marinari e padroni , ognuno è perso 
E sbigottito ; e non sa che si faccia . 
Sol Rodameli te è quel che '1 ciel n 



Fan gli altri voti c congiuri e preghiere ; 
Sol egli sprezza il mondo e la natura; 
E dice con tra Dio parole altiere 
Da spaventare ogni anima sicura . 
Cosi ire giorni e tante notti intiere 
Si stellon fra la morte c la paura , 
Fra gridi ed urli e voci e punii spessi , 
Uè vider terra o ciel , uè pur se stessi . 
33 

U quarto giorno fu il pericol grande : 
Poco mal sino allora avuto s^ era : 
Ch* una parte de* legni con le bande 
Corse a dar sotto Monaco in riviera . 
Quivi i legni e le genti in terra spande 
if vento e l'onda e l' inforna] bufera; 
Pie l'aspra rocca in un orrendo sasso 
Rupper le navi con molto fracasso . 

3* 

Ed oltre a questo , tutti i paesani 
Che conobber l'armata Saracìna , 
Gridando: addosso, addosso a questi cani; 
Calaron furiosi a la marina : 
E ne* mìseri legni ad ambe mani 
Saettati foco e pegola e calcina, 
E lance e dardi e trementina accesa ; 
Ma Rodomonte fa molta difesa . 
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Piantato a prora sta eom' no gigante , 

Ami una torre, e 'n dosso ha l'arniadura : ' 
Piovon sopra di lui sactlc tante, ■ . 
Che da l'ombre di quelle il ciul s'oscura. 
Il peso solo arebbe un elefante 
Morto ; ma a lui non si può far paura. 
Vuol che 'I navilio vada , o male o bene , 
A dare in terra con le vele pieae , 
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Avcan i suoi dì lui Unto spavento , . 

Ed ogni nave ni suo co mandameli lo 
Sopra la spiaggia la prora percosse . 
Traeva Mezzodì tcrribil vento; 
Grandine piove , arni pur pietre grosse . 
Altro non s'ode che navi sdr uscire . 
Ed alte grida e pianti da morire . 

*7. 

Chi qua chi là gl'infelici Pagani 

Con l'arme in dosso stan per annegare: 

E tiran colpi , ma sou tutti vani , 

Non gli lascia la vaga onda fermare . 

Fan lor que* del paese scherzi strani, > 

Non gli lasciando a terra avvicinare. 

Di Monaco esce il gran conte Arcimbaldo 

Co' suoi Lombardi ; che non può star saldo . 

3! 

Questo Arcimbaldo è conte di Cremona , 
E del re Desiderio erede e figlio, 
Molto valente de la sua persona , . 1 

E d'ardire infinito e di consiglio. 
Costui la Rocca e Monaco abbandona , 
Sopr' un cavai coperto di vermiglio ; 
E con gran gente cala a la riviera 
Ove l'aspra battaglia attacat'ora. 
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A Monaco dal padre fu mandato, 

Ch'a eli ultimi confini è di Provenza, 
Perdio il mar d'ogui parte sia guardalo, 
Ed-awiso gli dia d'ogui occorrenza . 
Il re dentro Savona erti restato, 
E seco avea mila la sua potenza. 
Gran gente avea a terra ulta ed a mare, 
E vuole il passo a gli African vietare. 

Or Arcimb.ildo con molli guerrieri , 
Come dissi di sopra , al mare scese. 
Fatte tre schiere de* suoi cavalieri , 
In su la spiaggia tutte le dislese. 
Egli in mezzo de' fanli e de gli arcieri 
A soccorrer andò qtiu' del paese , 
E dove la battaglia è più crudele. 
Benché perdute sica le navi e vele ; 

Però che quella orreuda creatura 

Facea più sol , che tutta la sua gente. 
Era ne l'acqua insiti a la cintura ; 
Addosso ha dardi e sassi e foco ardente, 
Pure ha ognun di lui tanta paura , 
Cbe chi sta più discosto , è più prudente 
E da largo gridando ad alta voce, 
Con dardi e frecce quanto può gli nuoce 
** 

Pareva in mezzo al mare un erto scoglio: 
Verso la terra a gran passo ne viene: 
Per sdegno per superbia e per orgoglio. 
Là dov' egli è più rotto il cammìn tiene . 
Io non posso ne so nè anche voglio 
Dir cbe i Cristian non si portasscr bene; 
Ma vietar non potevasi in effetto 
Che non venisse in terra a lor dispetto. 
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Dietro gli vien de la :sua gente molta 
Che da le navi e du* legni spezzati 
Mezza annegata insieme s'è raccolta. 
Più che ì uue ferzi ne sono affondati . 
Sem come cosa pazza i vivi, e stolta, 
E pajon imbrachi e spiritati ; 
E sì gli ha sbalorditi la fortuna, 
Che 'I sol non rioouoscon da la luna . 
U 

E tanto forte il figliuol di Ulieno, 
Che tutta la sua gente tieii difesa. 
Come fu giunto in secco sul terreno, 
E comincio da presso la contesa, 
Faceva Ira' Cristian uè più nè meno 
Che faccia il foco tra la paglia accesa. 
Come dal foco la paglia è disfatta , 
In un tratto gli rompe e gli sbaratta: 

Era in gnel tempo Arcimbaldo tornato. 
Per ricondurre in sul lito la gente; 
E giù calava in ordine avvisato, 
Come colui eh' è pratico e prudente. 
Al vento ogni stendardo era spiegato: 
Da ogni parte gran grido si sente : 
11 Conte di Cremona innanzi passa ; 
E contra Rodamonte l'asta abbassa. 

Fermo in due piedi aspetta 1 arrogante; 
Arcimbaldo io colse ne lo scudo , 
E non lo mosse onde tenea le piante, 
Ancorché il colpo fosse mollo crudo. 
Ma l'African eh' ha forza di gigaute , 
Ed a due man teneva il brando nudo. 
Un colpo trasse a lui con tal fierezza t 
Che per mezzo io scudo gli scavezza ■„ 
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E va la spada con tal luna e fretta, 
Che benché gli abbia lo scudo spezzalo. 
La piastra anche e la maglia giù gli getta, 
E fegli una gran piaga nel costato : 
E senza dubbio glie fa facci netta; 
Se non che fu da' suoi tosto ajutato, 
E portato di Monaco a la Rocca: 
Come si dice, con la morte in bocca. 

, . i* 

I paesan. senza redenzione 

Fui- da' Barbari uccisi in su l'arena, 

Eran seimila e seicento persone; 

Sion ne restar' quarantacinque appena ■ 

I cavalli ebber miglior condizione: 
La Rocca immediate ne fu piena . 
Ma se que' Sara ci ni aveao destrieri, 
Morivan come gli altri i cavalieri. 

ti 

Fin a la Rocca detton lor la caccia, 
E poi se ne toraarno verso 1 mare 

II quale era tornato già in bonaccia. 
Quivi gli fece il re tutti alloggiare j 
E quivi ognun, di riaver procaccia 

Ciò che del suo si può con man pigliare; 

Perchè forzieri e casse sospigueva 

Il vento in terra; e chi può ne toglieva. 

Furon le navi tra grosse e minute 

Che si partir d'Algicr , cento e novanta. 
Le me' fornite mai non fur vedute 
Di gente e robe e vettovaglia tanta ; 
Ma più che le due parti sou perdute: 
JSon arrivamo a Monaco sessanta ; 
E quelle non son più da pace o guerra: 
Anno tutte percosse e rotte in terra. 
Ori. Imam. Voi. il '/. 3 
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Ma) capitili sera tulli i destrieri: 
Persa la roba con la -vettovaglia. 
]] re che di tornar non fa pensieri, 
Pfé ciò ch'ha peno stima un lìl di paglia. 
Confortatevi , dice , cavalieri , 
NÒ fate slima alcuna , nè vi caglia 
Di ciò che tolto v'ha fortuna e'1 mare, 
Che per tin perso mille vi vo' dare. 
s * 

JTon vo* che ci fenniam cjui fra costoro. 
Povera gente son questi villani: 
Meco ■verrete , dove sia il tesoro , 
Giù ne la ricca Francia ai grassi piani. 
Tulli pollano al collo un cerchio d'oro: 
Son tulli quanti ricchi come cani. 
Crediate a me vostro capo e compagno , 
Che siam venuti a luogo di guadagno. 

Cosi va la sua gente confortando , 
E grida sì, che per tutto è sentito; 
Questo e quell'altro per nome chiamando, 
A riposarsi l'invila in sul lìlo. 
Or quell'altro Arciinbaldo conte, quando 
Fu nel Castel di Monaco fuggito 
Holto sentitìllo e ferito nel petto, 
Si come poco innanzi vi fu detto; 
H 

Poiché dentro trovossi a l'alte mura, 
Ila un corriera a suo padre spacciato ; 
Che gli racconti tutta la sciagura, 
E'1 fatto d'arme com'era passalo; 
E Famo d'avvisar presi- anche cura , 
Che eia dentro a Marsilia era arrivato. 
Manda anche ad esso un altro messaggiero 
Che d'ogni cosa gli racconti il vero, 
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Fanne il Lombardo re molto dolente , 
Inteso come il caso passai* era ; 
Ed usci di Savona incontanente 
Spiegando al vento la real bandiera. 
A Monaco ne vien con ia sua genie. 
Da l'altra parte il duca di Baviera 
Da Marsilia si mosse con gran fretta 
Per far del conte Arcimbaldo vendetta. 

Ciascuna de le due ratta cammina , ■» 
La Franzese , e la gente Italiana ; 
E l'una vide l'altra una mattina, 
Che non era fra se molto lontana. 
In mezzo è Roti a moni e a la marina 
Con Ja sua gente accampato Affrìeana . 
Voi tossi in là con crudo acerbo sguardo, 
E vide giunto al monte il re Lombardo 

Con tante lance e con tante bandiere, 
Che una gran selva d'abeti sembrava. 
Tutta coperta di piastre e lamiere 
La bella gente il poggio alluminava. 
Gridando natamente il re d'Algiere 
A" suoi rivolto , l'arme domandava j 
E saltò presto in piedi armato tutto 
Quel spregiator del mondo , orrendo e brutto. 

Fuor salta a pie , perchè non ha destriero , 
Che glie lo ha tolto la fortuna in mare: 
Levasegli a le spalle un grido fiero 
De l'altra gente clic in sul poggio appare 
Del Duca ffamo , Ottone e Berlinghi uro , 
Che son tutti forniti d'arrivare, 
Roberto d'Asti, e'1 conte di Lorena, 
E Bradainante che la schiera menti. 
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Innanzi a tulti vien quella donzella ; 
E veramente ') SHO frate) somiglia ; 
Rinaldo proprio pare aratala 4a sella. 
Anzi p la gloria di quella famiglia. 
Cosici conduce questa schiera bella. 
E Hcdaraonle levando le ciglia 



Che l'ila quasi rinchiuso e circondalo. 

Con quel viso cli'a] ciel fario paura : 
Pigliate, disse a' suoi qual più vi piace 
De le due schiere; e de l'altra la cura 
lasciale aver a me soletto in pace; 

10 sol morte damile e sepoltura . 
La genie valorosa intende e tace; 

E dal cor del suo re pigliando core, 
Versfl i Lombardi corre a gran furore. 

Si 

Tamburi e corni e trombe e più di cento 
Jlila sorti dì voci al ciel ue vanno. 
Ecco il re Desiderio che dà drcuto 
Ver mandar gli Affiicani a saccomanno; 
E benché i suoi sian pien d'alto ardimento, 
Di se però i Pagan buon conto danno. 
Son de' Lombardi in numero assai meno ; 
E a palmo a palmo perdono il terreno. 

Si 

Ma la battaglia e qui quasi una ciancia. 
Dico a rispetto di quell'altra, dove 
Combatte contro a la genie di Fi-ancia- 

11 re di Sarza , e fu nurabil prove. 
Costui per ceilo è la più franca lancia 
Che ne le isli ne antiche c ne le nuove 
Si Iron sci ilio di lutti i Pagani; 

Ed è ben la triaca de' Cristiani, 
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H tinca ch'era pratico e prudente. 
Come vide il nimico ili campo giunto, 
Sopra '1 monte fermò tutta ìa gente, 
E la divise in terzo appunto appunto. 
De la schiera che vien primieramente 
La bella Bradamante avea l'assunto j 
La beila e forte , che qual più de' dui 
Fusse, noi sa Turpino: io sto con luì. 

Con ki cavalca il conte di Lorena, 
Quello Ansuardo, un cavalier eletto; 
E la sua parie delia gente mena 
Il conte d'Asti , che Roberto è détto ■ 
Quesia è la prima schiera, ch'è ben piena» 
Sedicimila in un squadrone stretto ; 
Vien l'altra poi con grand' impeto e grido 
Sotto '1 duca Amerigo e'I duca Guido. 
Il 

Xi'un di Savoja, e l'altro di Borgogna, 
L'un ha de l'altro più franca persona, 
Contar più Capitan qui non bisogna: 
Con essi è giunto Buovo di Donzona 
Per fare a' Saiacin onta e vergogna. 
Questa schiera seconda s* abbandona . 
La terza ha fiamo , e Ì quattro cavalieri 
Aviuo , Avolio , Ottone , e Berlinghieri. 
te 

11 padre , e quattro figli in una schiera 
Son posti e fan del campo il retroguardo< 
Evvi tutta la gente di Baviera . 
Da l'aitra parte il Saracin gagliardo 
Clie non ha nè stendardo uè bandiera , 
Si muove a salti com'un liopardo, 
Anzi qual orso , anzi qual un lione 
Che visto abbia di cervi uno squadrone ; 
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E corse solo addosso a lanta gente . 
Tania bestialità mai non fu vista; 
lo n'ho paura, c non vi fui presente, 
Tsù di contarla mi basta la vista ; 
Clie imbalordita bo la voce e la mente. 
E perchè a riposarsi pur s'acquista 
Animo e forza, io v'aspetto a sentire 
Cose che certo vi faran stupire. 



ORLANDO INNAMORATO. 



CANTO TRENTESIMOSESTO. 



_ie cose che son soito e sopra *1 sole 
Fatte ila Dio, son tutte stiate e buone; 
E se talor d' alcuna l'uom si duole t 
Sappiate che si duol senza ragione , 



Fra l'altre molte la tribulazione , 
La guerra, e finalmente tutto '1 male 
Che tanto ci conturba, un mondo vale. 

Perchè, quand'è con senno, con prudenza, 
E con grandezza d'animo portato, 
Il don s'acquista de la pazienza , 
Ch'è l' Strumento da far un healo: 
£ chi ha quella grazia, può far seni* 
Molte, che (rima il popolo insensato; 
Com* esser bel potente ricco e forte, 
Ed altri ben del corpo e de la torte. 
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Provasi appresso per filosofia, 

Clic quando due contrai'] sono accosto. 
La lor natura e la lor gaglìardìa 
Più si conosce, che stando discosto. 
Intender non polrassi ben , die sia 
Bianco color, se '1 nero non gli è opposto. 
Il foco e l'acqua , e i piaceri e le pene ; 
E per dirlo iu un tratto , il male el bene. 

Pfon si potrà saper s'un è valente, 
Se non ara contrasti il suo valore . 
Mentre clic guerra a questa e quella gente 
Ferito i Romani , a questo e quel signore , 
Venne quella città tanlo polente , 
Che si fa a la memoria ancora onore: 
Subilo che la guerra fu cessala 
E la contraddizion , fu rovinata. 

s 

IV'on archbe acquistato Carlo Mano 
Il cognome di Magno glorioso, 
-Se non era Acolante, e'I re Trojano , 
E gli altri onde non stette mai in riposo. 
SÌ sarian stali con le mani in mano, 
JSè fora il nome lor tanto famoso, 
S' addosso al conte Orlando e 'f suo cugino 
Mon era or questo ed or quel Saracino. 

Dee l'uno ohbligo avere al re Almonte, 
L'altro è tenuto a quel de l'Ulivanle ; 
E a l'indiavolalo Rodamonte 
Adesso è obbligata Bradamante ; 
Che per lui fur le sue prodezze conte. 
Io Io lasciai che contra a quelle tante 
Genti, coni' mi lioue o come un orso 
Contro, fiere minor, moveva il corso. 
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Tfon so se fu voler del Padre Eterno 
Che tanta forza avesse un Infedele, 
O se'I demonio usciio de l'inferno 
Combattesse per lui le sue querele, 
£ de' Cristian facesse qud governo ; 
Che mai non ne fu faiLo un si crudele, 
Da che fu fabbricata la memoria , 
Come quel di, di ch'io seguo l'istoria. 

L'esercito di Namo era calato, 
Com'io vi dissi, giù dal monte a) basso; 
Da l'altra parie Rodamrtnle armato 
Va contra Sor sollecitando '1 passo : 
E come mieleria l'erba d'un prato 
Va gagliardo villan per pregio o spasso: 
Tal de' nostri facea quel maladelto : 
Tutli in fuga gli metie, ed è soletto. 

Mena , ferisce , e grida l'arrogante : ' 
La gente con la voce sola ammazza : 
Hanne influita di dietro e d'arante ; 
Ma larga sì fa ben tosto la piazza . 
Ecco giunta a la zuffa Ri-adamante, 
Quella donzella eh' è dì buona razza; 
Par che venga dal cielo una saetta, 
Con toni' impeto muove e con tal fretta. 

A traverso il colpi dal lato manco: 
Da lo scudo passò di là sei dita, 
E man dolio sossopra , o poco manco ; 
Ma però non gli fece altra ferita; 
Che troppo era quel diavol destro e franco. 
Ed una forra avea troppo infinita. 
Iti battaglia portava sempre addosso 
Di serpe un cuojo un mezzo palmo grosso. 
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E fu con tolto questo per cadere: 

CV cr' anche quella donna indiavolata , 
F. solca de' par suo! porre a giacere ; 
Sì che di lui s' è or maravigliala . 
La gente che d'intorno era a vedere. 
Una gran T0CC „ qng) colpo ha levata: 
Nò già per questo si vuole accostare ; 
Ma sol la donna ajula col gridare. 

Ella trascorsa Un poco, e volfa s'era; 
E torna per ferire il Saracino . 
Esce il conte Roberto fuor di schiera , 
Ed «n colpo gli die da paladine-,- 
Ansuardo il feri ne la gorgiera , 
E fece un colpo a queir altro vicino ; 
Onde la genie ch'ha ripreso core, 
Anch' ella tutta si muove a furore, 

i3 

Addosso, addosso al tradilor gridando. 
Con sassi e dardi e lance ed ogni male . 
Rideva il Saracin questo guardando, 
Come colui che fu iroppo bestiale . 
Mena a traverso il furioso brando : 
E diede a la cintura uu colpo tale 
A quel conte Ansuardo di Lorena , 
Che lo messe in due pezzi in su la rena. 

È mezzo in sella, e mezzo in sul sabbione 
Lo sventurato corpo di quel Conte, 
Come |ier mezzo diviso un mellone : 
Poi a la donna tira Rodnmontc. 
Hon colse lei, ma cavolla d'arcione; 
Peroccli'al suo cavai ruppe la fronte. 
Era coperlo d'i piastra e di maglia: 
Quella spada crudele ogni arme taglia. 
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terra la donzella : 
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Onde 



11 suo destriero in due pezzi è partito. 
Volta a gli altri il Pagano, e lascia quella: 
11 conte d'Asti fra gh altri ha ferito, 
E tutto il fende infino in su la scila . 
Vedendo questo , ognuno è sbigottito ; 
E ch'i può più andar , se ne va ratto : 
Chi resta addietro , è tenuto un gran matto 

Rimase , com' io dissi , Bradamanle 

Col cavai morto addosso in su la terra 
Fra quelle genti uccise , che son tante, 
Che *I monte eh' è giù l'alto la sotterra . 
Quel buslo smisurato di gigante 
Con la spada a due man fa mortai guerra: 
Sta ne la folta, c giucca d'ogni mano, 
Mandando pezzi d'arme e corpi al piano. 

Pezzi d'uomini armati e di destrieri 
A_ destra ed a sinistra a terra manda . 
A dir non basterian sei giorni interi 
11 sangue ch'egli sparge d'ogni banda. 
Vanno in malora i nostri cavalieri : 
Ognun fuggendo a Dio si raccomandai 
E per dirvi la cosa breve e vera, ■ - 

Distrutta èjfk tutta, Ja prima .schiera. 



Va da la prima a trottirìa seconda . 
Quivi si cominciò feltra battaglia: 
Perocché gente sopra gente abbonda, 
E qualche poco il Pagati pur travaglia ; 
Ma con la spada la >pezza e sprofonda : 
Come il vento la rena, gli sbaraglia. 
Il duca Natno eh' ogni cosa vede , 
A gli occhi stessi suoi non può dar fede. 



t 
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Signor, diceva, se qualche peccato . . .. 

Cernirà di noi la tua giustizia inchina ; - 
Non dar l'onore a questo rinnegato, 
Tv'é la gloria a la gente Saraoina . 
Così direndo, un messaggio ha mandato, 
Ch' a Carlo faccia intender la rovina 
Che s'avviava, e domandasse ajuto; 
Benché si tenga ormai morto e perdnio . i 

Kon penta più poter far cosa buona: - 
È disperato di Carlo , e di Francia . 
Scontrato in questo ha L'uovo di Donnona , 
E fesso , il Saracin , fin a la pancia . 
La sua gente ivi morto l' abbandona ; 
Né altrimenti si batte la guancia . 
Non è tempo da quel , ma dì fuggire ; 
Hè si può pur: vien dietro, a l'altro dire. 

Pur sempre è loro in. mezzo il Pagan fiero: 
Tutti gli ammazza, a nessuno ha riguardo. 
Chi fogge a piedi o chi sopra '1 destriero ; 
Ma innanzi a Jìodamonle ognuno è tardo. 
Egli era si veloce e si leggiero , 
Ch'avea giunto più volte un liopardo ; 
Si che, dipoi che pur morir bisogna, 
Men male era morir senza vergogna. 

Come il dicembre il vento che si amioja 
La terra , e a gli animai lo* la pastura , 
Casoan Je foglie, e par che '1 mondo muoja: 
Cosi cascano ì morii a la pìanum . 
Ecco Amerigo duca di Savoja, 
Ch' addietro volto in sua mala ventura , 
A mezzo il petto giunse l'Affricano, 
Ruppe la lancia, e fece un colpo vauo. 



CAPTO XXI VI. 
j3 

Feri lui V Affricati sopra la lesta, 

E tulio il fesse insiti sotto al gallone . 
Or non è più chi star vogli a la festa: 
Vanno in tuga le bestie e le persone. 
Il duce Namo un' asta grossa arresta : 
Muove il misero vecchio il suo squadrone 
E seco ha tutti quattro i suoi figliuoli 
Che in battaglia già mai non andar' soli. 
*4 

E qui la lena volta si rinnova 

La zuffa : alquanto si fermò la genie. 

Primieramente Avolio il Pagan truova t 

E ruppe la. sua lancia arditamente ; 

Ma non può far che 1 torrion si muova : 

Un torriòn pareva veramente. 

Un gran colpo gli diede ancora Ottone ; 

E pure stette saldo il torrione. 

si 

L'un dopo l'altro, Berliughieri , Avinò 
Addosso a Rodamonte urta '1 cavallo , 
E Hamo volse far del paladino ; 
Ma ogni cosa al fio fu fatta in fallo. 

tanto forte quel can paterino , 
Che rimedio non è pur a piegallo . 
Hideudo al quinto coIjm natamente. 
Disse : via , canagliaccia da niente . 
ri 

Jiè più parole, ma la spada mena , 

E giunse appunto in su la testa Ottone; 
E come volse Iddio, noi giunse in piena 
D> taglio, ma Io colse di piattone; 
Che lo mandava in paradiso a cena : 
Inondimeli come morto usci d'arcione, 
Pè sopra lui si ferma, ma va via 
Ferendo ed atomazzando tuttavia. 
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Due sono Su terra de' quattro gagliardi , 
Avolio e Berlinghici' feriti a morte; 
Quegli altri tulli , valenti e codardi , 
Trattati eran da Ini di inala sorte , 
Se Desiderio re co' suoi Lombardi, 
(Che pur menato avea le man sì forte, 
Che '1 fin de gli Affricaui avea veduto) 
Non f usse sopraggiunto a dare ajuto . 
»s 

Sopraggiunta e di dietro al Saracino 
Ch' a furia innanzi ogni cosa si cacci* , 
E traboccato avea per len a Aviuo 
Ferito crudelmente ne la faccia. 
Bestemmia Triviganle ed Apollino, 
Perchè tulli in un soffio non gli spaccia. 
Se per disgrazia dinanzi un gli fugge, 
Grida cono, un* lion che in caldo rugge . 



Elmetti pien di teste , e Tiraccia armate ; 
Taglia , come se fusser corpi nudi , 
Lame ed usberghi , e ie piastre ferrate ; 
E tagliando, talor quegli occhi crudi 
Rivolta a le sue centi dissipate. 
Gli occhi ha di dietro e 'nnam.i tieu le mani, 
Tagliando a pezzi i miseri Cristiani. 

3o 

Qual il fiero lioue a la foresta, 

Che si sente a le spallo il cacciatore. 
Crollando i crini , e torcendo la testa , 
Si divora di rabbia e di dolore ; 
Tal Rodamonte fassi a la molesta 
Vista del tristo suo popol che muore , 
Quel che'l re Desiderio ammazza e caccia. 
E volta addietro la superba faccia . 



Per l'aria 
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Fugge la gente, e chi più piò, più sprona; 
Cioè se stesso; che non in destriero. 
11 re gli cuccili , e mai non gli abbandona : 
Era un valente re quel Desidero . 
Innanzi a lui ira il conte di Cremona 
Che combattè con l'Africau primiero, 
Dico Arcimbaldo ; e seco un altro andava 
Che Itigonzon da Parma si chiamava . 

Era costui un uom senza paura ; 

Ma leggier di ccrvel più che la paglia . 
O fussc armato, o senza l'armadura , 
Serrando gli occhi andava a la battaglia. 
Di vita uè d'ouor poco si cura ; , 
Li sua balestra non tira , ma scaglia ; „ 
Dico , perchè scoccava al pi imo tratto . 
A dirlo in somma , e* fu gagliardo, e matto, 
33 

Or questi due la gente Saracina, 

Cioè il conte Arcimbaldo e Rigonzoo* 
Fanno fuggire a l'erta ed a la china: 
Del re di Sarza in terra è '1 gonfalone. 
Che in campo rosso aveva una regina 
La qual metteva il freno ad un bone, 
Questa era Doraliee ili Granala 
Da Rodamonte più che '1, core amata . 
3* 

Ritratta aveva ne la sua bandiera 

Quel re colei che '1 cor gì' incende e. cuoce , 

E naturai , come la viva e vera; 

Né par ch'altro le manchi, che la voce. 

Guardando lei, quando' a combatter era. 

SÌ faceva più ardito e più feroce: 

Faceva quella vista al suo valore 

Quel che la state a l'erbe fa il liquore. 
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Quando la vide l'Affrica il caduta . 
la vita stia non fu mai sì dolente ; 
La fiera Cuccia di color si mula ; 
Or bianca fassi tutta , or foco ardente . 
Se per la sua pietà Dio non l'ajuta , 
Perduto è Desiderio , e la sua gente j 
Tant' è la rabbia c '1 vclen eh' egli ha accolto 
Che morto e '1 nostro esercito e sepolto. 

36 

Siagli di grazia la vita indugiata , 

Fin eh' io gli vo qualche ajuto trovando ; 
Ch' ancor non ho la traccia abbandonata 
Dove lasciai 1* altr* jeri il conte Orlando 
Ch'era arrivato al fiume de la Fata; 
•picconi' io feci punto , allora quando 
Con Fai Ieri na si pose in cammino , 
Avendole disfatto il suo giardino . 

Ma prima che '1 parlar di sopra resti. 
Mi bisogna un servigio fare a Gano, 
Che vuol che una sua pianta qui gli annesti 
Che da lui fu piantata a Carlo Mano . 
Bollir il traditor sentendo questi 
Apparecchi del popolo Affncano ; 
Atto tempo gli parve da far colla, 
E che fosse venuta la sua volta . 

38 

Al re Marsiglio una lettera scrisse 
Tutta di cortesia piena e d'amore : 
Tu debbi, credo, aver sentito, disse, 
Pi-ima di noi, dì Barberia il remore. 
Quando costui l'udì, molto s'afflisse, 
Poi , come savio , ha mostro far buon core , 
E se ne ride ; ma non passa il gozzo 
11 riso ; clic da tema e doglia è mozzo . 
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Qui non è nè Rinaldo uè Dudone ; 

II coute Orlando par che sia in Levante 
A far con orti e con tori quistìone ; 
E là è innamorato e fa il galante . 
Ecci Namo p re fato e Salatnone; 
E 'I ine' di tutti quanti è B rada mante . 
Ci son certi Giachelli ed Angelini, 
De la bussola quinta paladini • 

A Moni' Albano e Marsiglia s'è dato 

Certo ordin magro, il me' che s'è potuto: 
\'è stato Namo e'I duca Amon mandato. 
Come Dio vuole , ognuno è provveduto : 
Certi fumigli di stalla an menato; 
Che se per sorte tu fussi venuto 
Tosto che l'apparecchio là intendesti , 
La porta di Parigi or batteresti. 

Pur sarai anche a tempo, se vorrai; 
Cioè , se vien' come si dee venire . 
Ferva* credo pur che leco or hai , 
Grandonìo e gli altri che superchio è dire: 
Come avvisato , ben penso , anche sai 
Quando Agramante si debbe partire, 
E pensi di congiugnerti con lui 
Per dar la stretta in un tratto a costui. ■ 

Ma s'a modo d'un pazzo far volessi, 
Prima di lui direi che tu venissi , 
E prima a Monl'Alhau capo facessi , 
IN'è da l'assedio suo mai ti partissi , 
Fin ch'a forza o per fame non l'avessi ; 
E se Carlo venir coutra t'udissi. 
Combattessi con lui ; perchè non puoi 
Far se non molto bene i fatti tuoi. 
Ori, Jnnam. Voi. IH. 4 
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Perchè , se ben perdessi la giornata , 

Tu dei pensar che bazza e* non l'ai- eh he. 
In questo mezzo queir altra brigata , 
Anzi in quel tempo appunti' arriverebbe; 
Dico del re Agramente e d« l'armata, 
Che, sendo stracco, te lo spaccerebbe, 
Se tu vincessi, potresti a Agramante 
Dir che nou vuoi con esso star per fante. 

E col favor de la vittoria fare ' 

Ch'egli stesse in cervello, ed anche forse 
Che gì' increscesse aver passalo *1 mare. 



E tu se* savio : fa quel che ti pare. 
Come ebbe scrino, la lettera porse 
Ad un corner ch'a Biancia'rdino andava, 
Che Marsiglio in quel tempo governava. 

* 5 . 

Marsiglio lesse, e non fece soggiorno 
Dal di che l' ebbe ricevuta un mese ; 
Ch'a Mout' Alban fu con l'assedio intorno. 
Il consiglio di Gan si bone intese. 
Voi di poi lo saprete; adesso io lorno 
A dir d'Orlando, che dopo l'offese 
Fatte a colei , con essa entrò in cammino, 
Avendole disfallo il suo giardino . 

it 

Quel bel giardin del quale era guardiano 
Il drago e'1 loro e l'asinelio armato, 
E quel gigante ch'era ucciso in vano, 
Come vi fu di sopra raccontato , 
Tulio il disfece il senator Romano, 
Benché per arte fusse fabbricato: 
Ed a la don a poi dette perdono 
Per lor dal ponte que' che presi sono; 
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Que' cavalier che presi erano ni ponte. 
Di sopra ve a' è .stato detto assai . 
Diritto a quella volta andava il Conte 
Per liberare i miseri di guai ; 
E camminando per piano e per monte , 
E Fallcrina seco tempremai 
À piede come lui né più nè meno ; 
Perchè non an destrier nè palafreno. 
*s 

Perduto aveva Orlando Biigliadoro , 
Come sapete , e 'nsieme Durliudana . 
Così andando e parlando fra loro 
Giunsono un giorno sopra la fiumana 
Dove la falsa Fata del tesoro 
Aveva ordita quella tela strana, 
Più strana e più crudel ch'avesse il mondo, 
Perchè '1 fior de' valenti andasse al fondo. 

Quivi gettato fu il figliuol d' Amone, 
Come di sopra udiste raccontare, 
E que' du' amici senta paragone, 
Che me ne fa pieloso il ricordare . 
Nè mollo dopo vi giunse Dudone 
Il qual veniva costoro a cercare. 
Comandato gli aveva Carlo Mano 
Che trovi Orlando, e quel da Mont' Albano. 

io 

Avendo avuto dal re questa cura , 

Cerco avea quasi il mondo tutto quanto : 
E come volse la mala ventura, 
Giunse a quest'acqua fatta per incanto, 
Ove Arridali metteva in sepoltura 
Chiama vasi cosi quel forte tanto 
h* io dissi sopra ) e cavalieri e dame 
Tante, ohe fatto era quel lago infame. 



\ 
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Si 

Così fu preso e con gli altri annegalo 
Dudon ; cbe non gli valse far difesa ; 
Perchè Arridano in modo era fatalo , 
Che ehi seco si molte a far contesa, 
Sei tanti era di forza superato; 

, Onde veniva ogni persona presa . 
Abbia uno a modo suo forza e possanza, 
In sei doppj Arridali sempre l'avanza . 

Di tanta lena e possanza abbondava, 
Che , come spesso si potea vedere , 
Armato tutto per l'acqua nolava, 
E tornava dal fondo a suo piacere: 
£ se qualcun talvolta giù il tirava, 
Si lasciava tirar senza temere; 
E poi notaDdo su per l'onda oscura. 
Di lor portava a sommo l'armadura. 
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Era tanto superbo ed arrogante , 

Cbe de le genti uccise e da lui prese 
L'armi ch'avea spogliate, nule quante 
Intorno a se volea tener sospese. 
Fra l'altre ad un cipresso allo d'avante 
Era un trofeo , dove slavan distese 
L'armi e la sopiavvesta di Rinaldo, 
Ch'avea poco anzi spogliate il ribaldo. 

Or, coni' io dissi , in su questa riviera 
Pervenne il Conte camminando a piede; 
E r'allerina sempre accanto gli era, 
Che come innanzi quel poti te si vede, 
Smarrita tutta quanta ne la cera, 
Di paura morir certo si crede: 
Poi disse: cavalier, dalli conforto; 
Che noi siam lutti due giunti a mal porto. 
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tt 

Siato è voler del rio nostro destino, 
E de la sorle iniqua e maledetta , 
Che siam venuti per questo cammino , 
Perchè la tifa ognun dì noi ci metta . 
Qui sta, perchè tu sappi un malandrino 
Ch' ognun che passa in questo lago getta; 
Crudele omicidial ladro villano ; 
E tu il suo nome ed è anche Arridano . 

Ma non aveva né forza nè ardire ; 
Che , come dissi , è di genie villana: 
Ora è sì forte (e perche li vo'dire) 
Che cosa non fu mai si nuova e strana. 
Dentro a quell'acqua che vedi apparire, 
Sta una fata eh' ha nome Morgana , 
Che per mal art* un corno fé' già fare, 
Che forza aveva '1 mondo di guastare . 
*? 

Intendo che chiunque lo sonava , 
Conveniva morir senza contese. 
Si lunga istoria contarti or mi grava , 
Come le genti fusser morte o prese . 
In poco tempo un cavalier v'andava, 
Che non so '1 nome suo nè '1 suo paese: 
Vinse due tori un dragone e la guerra 
DÌ certa gente che nascea di terra . 
sa 

Esser dovia persona valorosa , 

Poiché guastò quel maladetto iucanto. 

la Fata divento forte sdegnosa , 

Che mai potesse alcun darsi tal vanto; 

E fece quesl' altr' opra dolorosa ; 

Che cercando la terra in ogni canto, 

Poh sarà cavalier di tanto ardire, 

Ch' a questo ponte non venga a morire . 
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h. 

Ha di colui la Fata opinione 

Che sonò'l corno, ch'abbia qui a passare, 
O pei- ardire o per prosuntione 
Questa maladizion venga a trovare : 
E così morto arallo, o almen prigione; 
Perch' uom del mondo non vi può durare . 
Per far morir quel cavali er, Morgana 
Ha folto il Iago e '1 ponte e la fiumana; 
fa 

E cercò fra le genti scellerate 

D'un uom crudel malvagio e traditore: 
Trovò costui , eh* a l'anime dannate 
■Vinoeria gli occhi in esser peccatore. 
Hallo guarnilo ben d'armi fatate, 
E d'una maraviglia anche maggiore; 
Che per qualunque mai seco contende , 
Sei tanti più di lui possanza prende. 

Ond' io mi stimo , arai pur ne son certa, 
Ch' a tal* impresa non potrai restare ; 
Ed io con leco ne sarò deserta : 
Dentro a quell'acqua mi veggo affogare; 
Perchè siam giunti troppo a la scoperta , 
E non c'è più rimedio di campare, 
Pioli c*è rimedio ormai : noi siam perduti; 
Come quel traditor ci abbia veduti . 

Rideva il Conte di quelle parole 
Così da se ; poi ragionando basso , 
Disse ; e' non è bastante uom sotto *1 sole 
À farmi indietro ritornare un passo: 
E di le veramente assai mi duole, 
Ch' a questo modo qui sola ti lasso; 
Ma sta pur salda , e non aver paura ; 
Che'l core e l'arme ogiù cosa assicura. 
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Diceva ella e piagneva tuttavia : 

Fuggi per Dio, cavalier , da la morte: 
Che '1 conte Orlando qua non basterò , 
INè Carlo Mano e tutta la sua corte, 
Perder m' incresce assai la vita mìa; 
Ma de la morte tua mi duo! più forte ; 
Perch' io femmina san da poco e vile , 
Tu forte cavalier saggio e gentile. 

«* 

Il conte Orlando a quel dolce parlare 
A poco a poco »* andava piegando, 
E quasi addietro voleva tornare ; 
Ma dal ponte di là cosi guardando: 
L'armi conobbe cbe solea portare 
II suo cugin Rinaldo ; e ] agri mando r 
Chi m'ha fatto, gridò, cotanto torto; 
Fior d'ogni cavalier, chi mi t'ha morto? 
«1 

A tradimento qua se' stalo ucciso 

Da questo lauro sopra questo ponte ; 
Che 1 mondo non bastava, se dal viso 
Assaltato t'avesse e da la fronte. 
Ascoltami , cugin , dal paradiso , 
Che so che quivi se' ; odi il tuo Conte 
Che Unto amavi già; benché un errore 
Commisi contra te, cieco d'amore. 
ss 

Io ti domando mercede e perdono; 

L'offesa ch'io ti fei , non fu d'aom sano: 
Io fui pur sempre tuo com' ancor sono ; 
Benché falso sospetto ed amor vano 
Romper cercasse l'amor nostro buono, 
Ceiosia l'armi ci ponesse in mano . 
Ma io sempre t'amai com* ancor t'amo ; 
Torto ebbi teco , e peccator mi chiamo. 
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«I 

Chi del mio bene è sialo sì rapace, 
Chi m'ha vietato il poterti parlare, 
E u mi! niente domandarli pace , 
Che pur sperava potarla impetrare? 
Or mi par esser teco contumace, 
E non dover da te perdon (rovare ; 
Ma perchè in luogo se' doV odio è spento, 
De 1 amor tuo sto sicuro e contento. 

Così detto , con gli occhi pien di pianto 
La spada tira mora , e '1 scudo imbraccia; 
La spada, a cui non vale arme uè incanto. 
Ma ciò che ghigne convicn che disfaccia . 
11 fatto già ti contai tutto quanto ; 
Sì che non stimo che mestici* vi faccia 

. Tornarvi a mente con qual' arte e quando 
Da l'allenila fusse fatto il brando, 
(s 

I' Conte d'ira e di doglia avvampalo 
s alta in sul ponte con la spada in mano; 
Spezza il serraglio, e via passa nel prato 
Dove stava a giacer quello Arridano . 
Stava sotto al cipresso il rinnegato , 
E l'arme del signor di Moni' Albano, 
Ch' erari al tronco attaccate , guardava . 
Sopra gli giunse il gran signor di Brava. 

Smarrissi alquanto il malandrino in viso. 
Veduto eh ebbe il tìglìuol di Mi Ione ; 
Perch'addosso gli giunse a l'improvviso; 
Pur salta in piede, e piglia il suo bastone, 
E diceva; se tutto '1 iiaradiso 
Con Triviganle Apollino e Macone 
Ajutar ti volesse, non poi ria 
Conlra la viole ozia e forza mia , 
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A la fin de le sue parole il ladro 

La mazza alzò con ambedue le mani , 

, E tutto 'I scudo gli mandò a soqquadro. 
11 Conte di cader fece atti strani , 
E fra gli altri un inchin molto leggiadro . 
Chi dossi a torlo quel re de' villani, 
Com'era gli altri a torre uso e portarli, 
E nel profondo del lago gettarli; 

7* 

Ma il Conte cosi presto non s'arrese : 
Benché cadesse , non s' è spaventalo ; 
Ma addosso a lui quella spada distese , 
E giunse a meno lo scudo fatato , 
E tanto ne tagliò quanto ne prese: 
Poi giù scendendo il gallone ha trovato, 
E l'usbergo gli rompe tutto quanto, 
Perchè non vale a quella spada incanto. 

Se non era chinato il 1 raditore, 

Sì che la spada non lo giunse appieno , 
Per memo lo tagliava il Senatore , 
E le budella gli metteva in seno . ■ 
Ma pur ferino; onde venne in furore, 
Anzi si fece tutto ira e veleno. 
Menando quel baston con tanta frcMa, 
Che tristo il conte Orlando , se l'aspetta . 

7* 

Gel tossi da un canto , ed a traverso 
La spada tira a le gambe più basso. 
In quel tempo medesimo il perverso 
La mazza cala con mollo fracasso. 
Ma l'un da l'altro fe' colpo diverso: 
L'uu fu contralto , e l'altro contrabbasso, 
La spada a cui l'incanto non s'oppone, 
Dut palmi e più tagliò di quel bastone. 
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Messe Ari-Mano un grido alto e bestiale , 
E salta addosso al Conte, d'ira acceso. 
Al qual nessuna difesa più vale , 
Con tanta furia da colui fn preso . 
Correndo va come s'avesse l'ale , 
E verso '1 lago nel porta di peso; 
E cosi seco com'era abbraccialo, 
Giù nel profondo s'è precipitato. 

Da la ripa con impeto e rovina 

Cadder si, ch'a veder fu cosa scura. 
Quivi più non aspetta Fallerina, 
Che non si tien la misera sicura . 
Tremando come foglia tenerina, 
Spesso addietro si volta per paura : 
Ciò eh' ode o vede da presso e lontano , 
Sempre a le spalle aver crede Arridano. 
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Ma stette egli un gran pezzo a ritornare, 
Perchè andò con Orlando insta al fondo; 
Ed io non posso adesso più cantare ; 
Ch' a dir si strane cose mi confondo. 
Se voi tornate, udirete contare 
Una delle più strane che si' al mondo , 
E la più vaga e piena di diletto; 
E però a dirla altra volta v'aspetto . 
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^^esare , poi che 'I traditor d' Egitto 
Gli fece il don de l'onorata testa , 
Dice che pianse, ma '1 pianto fu Silo, 
Un ch'abbe troppo ni dir la lingua presta: 
E benché dica: e' pianse, com'è scritto, 
Per gli occhi fuor ; non seguita da questa 
Ragion la falsa sua conclusione; 
Anzi par mi una gran pronunziane 

Di lui e d'altri, che dica che quello 
Spirito generoso a cui mai pari 
Non farà la natura uè mai fello, 
( Che troppo gli atti suoi forno preclan ) 
Fusse sì traditor mai e rubello 
Di clemenzia, ch'avendola a' meo cari 
Usata tante volte, a un suo parente 
SI stretto non dovesse esser, clemente , 
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Sebben aveva giusto sdegno seco, 

E gran cngioa di rider del suo male. 

Parlate onesto , e non fate si bieco 

ll.giudicio, brigala, e sì bestiale; 

Che chi guardar con occhio vuol non cieco 

Solamente a la forza naturale, 

A quel che 'I parentado e '1 sangue possa , 

E la congiunzìon di carne e d'ossa. 

Senz'altro volontà, senz'altro amore, 
Che da bontà proceda e da giudicio, 
Che in que' due non poteva esser maggiore; 
Vedrà che costor fanno un mal ondo ; 
Ed oltre a questo si farà dottore, 
E caveranno questo beneficio, 
Imparando che pazzo è quel che pugne, 
E che metter si vuol fra carne ed ugne. 

Che chi fra lor si mette , al fin rileva 
Da tutte due, ed elle accordo fanno. 
Chi è colui che dianzi non credeva, 
Considerando a la vergogna e '1 danno 
Ch'ai suo cugino Orlando fatto aveva. 
Ed egli a lui ; non vi bastasse l'anno 
Di Platone a placarli; e nondimeno 
Costui s'è or di sdegno e pianto pieno, 

E vuol morir per suo frate) , che prima 
Voleva morto? E così sempre avviene ; 
Perch' egli è '1 diavol , fate pur stima , 
Esser parente stretto, e voler bene. 
Caddon egli e '1 gigante da la cima 
Tel lago ; e l'nn con l'altro al fondo viene 
Di quel lago crudel , come intendeste ; 
E credo che paura anche n'aveste. 



Rovinando abbracciati tutti dui, 

Anzi ghermiti con crudele artiglio, 

Se n'audavau per luoghi oscuri e bui ; 

E già eran andati quasi un miglio. 

Essendo presso al fondo , dopo lui 

Vide il ciel chiaro Orlando, alzando il ciglio, 

E l'aria tutta asserenarsi intorno; 

E trova un altro sole, un altro giorno. 

Come se nato fusse un nuovo mondo, 
A l'asciutto trovarsi in mezzo a un prato; 
E sopra se vedean del lago il fondo 
Ch'era dal nostro sole alluminato, 
E fea parer il luogo più giocondo ; 
Il quale era poi tutto circondato 
Da una bella grotta cristallina; 
Anzi pareva pure adamantina . 

Era la bella grotta a pie d'un monte: 
Tre miglia circondava il vivo ghiaccio , 
Quivi venne a cascar colui e '1 Conte; 
E l'uno a l'altro, e l'altro all'uno in braccio. 
Spìgneli Orlando con le man la fronte, 
E sollecita pur d'uscir d'impaccio; 
Ma si dimena e si dibatte in vano; 
Sei tanti è più di lui forte Arridano . 

T'ori si potè l'un da l'altro spiccare, 

Fin che fu r giunti in sul prato fiorilo . 

Quivi Arridan lo volse disarmare ; 

Che come gli altri lo crede smarrito , 

E che difesa non potesse fare ; 

Ma il suo pensicr gli andò forte fallito; 

Perchè non l'ebbe abbandonato appena , 

Che'l Conteimbraccia il scudo, e'ibrimdo mena. 



6* 
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Or si comincia una mortai qnistione. 
Un assalto terribile e spietato. 
J3 Saracino adopra quei bastone 
Ch', irebbe un monte ad un colpo spianato 
Da l'altra parte il figliuol di Mdone 
Adoperava quel brando incantato , 
De la cui to' idi/ione avete inteso 
Tanto, che forse v'ho gli orecchj offeso. 

Oliando ferì lui primieramente. 

Io quel ch'appunto gli usci de le braccia. 



Ancorché noi ferisse ne la faccia . 
Diceva il Saraci. i fra dente e dente: 
A quesio modo la mosca si caccia , 
A questo modo al naso si fa vento; 
Ma ben per una te ne rendo cento . 

Cosi dicendo , addosso a lui si serra ; ■ 
Ma noi potè come volea ferire. 
Se lo coglieva, lo metteva in terra; 
Jiè medico accadeva far venire. 
Or più fiera si fa l'orrenda guerra . 
Quell'Ila forza maggior, quell'altro ardire: 
Mena ognun quanto può gli occhi e le mani; 
Ma d'Arridasi son tutti i colpi vani . 

Benché gran colpi melasse Arridano, 
Pion a*ea punto Oriundo danneggiato; 
Scarica sempre quel bastone invano. 
Ma il Conte ch'ora esperto ed avvisato, 
Lavora di ■traforo ad ogni mano; 
E già l'aveva in tre parli impiagato, 
>el ventre, ne la lesta , e nel gallone, 




Con di sangue iulimla effusione. 
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£ per non vi tener tu it' oggi « bada, 
L' ultimo doppio finalmente suona . 
Fino al bellico gli cacciò la spada; 
Onde il fiato e la vita l'abbandona , 
£ morto in terra alfin convien che vada. 
Quivi d'intorno non era persona, 
Altro che't monte e 'I sasso non si Tede, 
E '1 conte Orlando in su quel prato a piede* 

La bianca ripa che girava intorno , 
Hon lasciava salire al monacello, 
Qual era verde e d'arbuscelli adorno , 
Tulio fiorito a maraviglia e bello; 
E dalla jiarte donde viene il giorno, 
Era tagliata a punta di scalpello 
Una porta paiente alta e reale, 
Che in tutto '1 mondo un'altra non è tale. 

Guardando d'ogni banda intomo Orlando, 
Scorse nel sasso la porta intagliata : 
E verso quella lentameote andando, 
In pochi passi giunse in su l'entrata: 
E quella d'ogni banda rimirando, 
Vi vede entro un' istoria lavorata 
Tutta di perle preziose e d'oro, 
Con gioje e smalti di sottil lavoro . 

il 

Vedesi un luogo cento volte cinto 
D'una muraglia smisurata e forte. 
Chiama vasi quel luogo il Labirinto : 
Aveva cento sbarre e cento porte ; 
Così scritto nel marmo era e dipinto, 
E parea tutto pien di gemi morte; 
Perch' ogni cosa che d'entrarvi è ardita , 
Vi muore errando , e non trova l'uscita. 
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Mai non tornava alcuno ond era entrato; 
E coni' è detto errando si moria ; 
Ovvcr «la la fortuna mal guidato, ' ' 

Dopo l'affanno <le la lunga via , 
Era dal Minotauro divorato; 
Una fiera crudel malvagia e ria. 
Fatto era come un bue , era cornuto ; 
Il più stran mostro mai non fu veduto. 

Ritratta era in disparte una donzella 
Ch' era ferita nel petto d'amore 
D'un giovanetto, al quale insegnava ella 
Come potesse uscir del cicco errore . 
Tutta dipinta v'è 1* istoria bella; 
Ma il Contt; che a tal cosa non ha il core, 
A le sue spalle questa porla lassa, 
E per la tomba giù calando passa. 

Va per la cava grotta a la sicura ; 
E già er' ito forse quattro miglia , 
Senz' alcun lume pur la strada scura, 
Dove ittcontrogli nuova maraviglia ; 
Perca' una pietra rilucente e pura , 
Che '1 foco naturai chiaro somiglia, 
Gli fece luce, mostrandogli intorno, 
Come se fusse il sole a mezzo giorno . 

Questa dinan?i a lui scoperse un fiume 
Largo da venti braccia o poco meno ; 
Di là dal qual rendea la pietra il lume 
In mezzo a uu campo si di gioje pieno , 
Ch' a dirle sol si farebbe un volume ; 
E non ha laute stelle il oiel sereno, 
Ne primavera tanii fiori e rose, 
Quant'ivi ha perle e pietre preàose. 
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Era sopra quel fiume fabbricato 

Un ponto con sì stretta architettura ; 
CK' un mezzo palmo l'aria misurato . 
Da ogni lato stava una figura 
Tutta ili ferro, a guisa duomo armato, 
Di là dal fiume appunto è la pianura , 
Dove è posto il tesoro di Morgana . 
Ascoltale che cosa è questa strana. 

Jfon avea per salire al poute ancora 
11 piede alzato il fiyliuol di Milnne; 
Che l' ira magni che sopra vi dimora. 
Alzò da Tallio capo un grau bastone. 
La spada ha il Conte ch'ogni cosa fora; 
Ma non ha or d'adoprarla cagione, 
Nè con essa è meslier che le risponda; 
Perch' ella il ponte col baslon profonda. 

Maraviglia di ciò si fece il Coule, 
Che Tu bizzarra cosa a dire il vero . 
Eccoti a poco a poco un altro ponte 
Nasce nel luogo dov'era il primiero. 
Passavi Orlando con ardita fronte; 
Ma dì quivi passar non è niestiero , 
Perchè passar la figura non lassa , 
Che dà nel ponLe e sempre lo fracassa. 

Venne ad Orlando nuova maraviglia, 
E fra se dice ; or che voglio aspettare? 
Se'l fiume fussc largo dieci miglia, 
Coiivlenmi ad ogni modo oltre passare, 
Al fin de le parole un salto piglia ; 
Ma si volse pur prima addietro fare 
Per prender eorso ; e coro' avesse piume , 
D'un salto, armato andò di là dal fiume. 
Ori, Innam. Val. Uh 5 
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Come fu giunto a la costa del prato , 
Là dove di Morgana sta il tesoro , 
Si vide innanzi come un re formalo 
Con moli.; gente intorno a concistoro. 
Stan gli altri in piede, egli in sedia addobbato 
Le membra tulle quante an tutti d'oro.;. 
£ sopra son coperti tutti quanti 
Di perle di rubini e di diamanti . 

tB 

Pareva il re da tutti riverito ; 

Innanzi avea la mensa apparecebiata 
Con più vivande in nostra di convito: 
Ogni cosa è di smalto lavorata . 
Sopra la tetta ha un brando forbito 
Cbe tìen la pui.ta verso lui voltata. 
E dal sinistro lato un con un arco. 
Teso, cbe par oh' aspelli un cervo. al varco, 
«9 

Da l'altro ba un che parca suo fratello ; 
Sì di viso il somiglia e dì statura: . 
lu mano aveva un breve, ed era in quello 
Scrina in questa sentenzia ana scrittura : 
Stalo e ricchezza non vale un capello , 
Che si possegga con tanta paura; 
Nò la grandezza giova né il diletto, 
Cbe s'acquisii o si tenga con sospetto . 

Per questo aveva '1 re cattiva cera, 
E per sospetto si guarduva intorno . 
A mensa un gran carbone innanzi gli era, 
Sopr'ad un giglio d'oro aito ed adorno, 
Che davo luce n guisa di lumiera , 
Come fa '1 sole in cielo a mezzo giorno . 
La piazza è quadra, e per ciascuua faccia 
Hcfli punto men di cinquecento braccia. 
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Ammattonata d'una pietra viva 
Era la piato» e d'intorno serrata : 
Per quattro porle di quella s'usciva , 
Ognuna riccamente lavorala . 
Fon lia finestre , e d'ogni luce è priva; 
Solo è da quel carbone alluminata , 
Che rendeva là giù tanto splendore , 
Che coni' in dissi il sol non l'ha maggior*. 

1) Conte che di ciò poco si cura , 
Verso una porla il suo viaggio prete , 
L'entrata de la quale è tanto scura, 
Che più di quattro volle il piede offese . 
Ritorna addietro , e pon molto ben cura , 
Se v'è alire salite o altre scese . 
Diligenza vi fa maraviglio» ; . i 

E sempre scura più trova ogni cosa , 

Mentre che pensa e sta così sospeso, 

Gli andò la mente a quella pietra eletta, 
A quel carbon che parca foco acceso, i 
E per pigliarlo addosso se gli getta ; 
Ma la figura ch'avea l'arco teso, 
Subitamente scecca la saetta ; 
Colse la chiara pietra appunto in. mezzo » 
E fece i( Conle rimaner al rezzo . 

3t 

Venne dopo le tenebre un tremuoto , 
Che scotendo facea molto roinore : 
Mugghiava d'ogni parte il sasso vóto : 
Udita non fu inai voce maggiore . 
Fermossi il conte Orlando iu piedi immoto 
Orlando che non sa che sia timore. 
Ecco il carbone al giglio torna in cima, 
Ld allumina »! luogo più che prima. , 
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Orlando per pigliarlo torna ancora;- 

Ma come appunto con la man lo tocca. 
Colui che dì frecciar si ben lavora » 
Una saetta d'or di nuovo scocca . 
Torna '1 tremuoto , e durò più d'un* ora , 
Sedendo insin* a denti al Conte in bocca . 
Cessato toma *1 bel lume vermiglio , 
Coin* era innanzi , io cima di quel giglio . 

Il Conte eh' è disposto di levarlo, 

Piglia lo scudo e 'nnanzì a se lo mette : 
In quel che stese la mano a pigliarlo , 
Ecco la freccia , e ne lo scudo delle ; 
Ma non potè quel van colpo passarlo : 
Orlando il portò via con le man strette , 
E con quel lume la strada governa , 
Qual di notte si fa con la lanterna . 

Ma come lo guidava la fortuna, 

Non prese il suo viaggio a destra mano. 
Che tosto usciva de la tomba bruna , 
Salendo suso agevolmente e piano ; 
Ma là giù dov'è spento sole e luna, 
Né senza danno. n'esce corpo umano, 
Calava il Conte verso la prigione 
Dov'è rinchiuso Arnaldo e Diulone. 

38 

Ambedue presi furo a la riviera 
Nel lago , come sopra vi contai. 
Con esso lor Brandimarte ancor era , 
Ed aldi cavalieri e do une assai. 
Eran più di settanta in una schiera , 
Né speranza d'uscirne avevan mai; 
Perocché quello incanto era di sorte , 
Ch'uscir ngn se ne può se. non per morte. 
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Saper dovete voi che Bramii marte ' • 
Non fa' per fona come gli altri preso} 
Ma quella Fata malvagia con arte 
E falsa ombra d'amor l'aveva acceso'; 
E seguendola in questa e quella parte, 
Da nessun mai fu in modo alci'rto offeso; 
Ma con carezze e con viso giocondo 
Fu traboccato' al doloroso fondo . 

Or com' io dissi il gran conte di Brava 
A man sinistra prese la sua via: 
Per una scala di marmo calava 
Più d'un gran miglio, ed in un pian venia. 
Il lume pur quella pietra gli dava; 
Perch' altrimenti invano ito sana: 
Cbe quel cammino è si malvagio e torto, 
Che mille Volte errando saria morto. 

Poiché fu giunto in su la terra piana; •'"•* 
Il Conte che col lume si governa , 
Parve vederli non molto lontana 
Una fessura in cajK) a la caverna : 
E seguendo la strada storta e strana , 
A poco a poco pur par che discerna ,■ 
Che quell'era una porta al fin del sasso, 
Che dava uscita al tenebroso passo. 

L'aspra cornice di quel sasso nero 
Era di queste lettere intagliata; 
Tu che se' giunto, o donna o cavaliere)', 
Sappi che qui agevole è l'entrata: 
Ma di tornare in su non far pensiero, 
Se tu non pìgli prima quella Fata 
Che sempre gira intorno il piano e '1 monte: 
Di dietrq è calva , e i crini ha solo in fronte. 
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II Conte ii le parole non attese; 

Che in altro aveva la mente impedita. 
Passa, e come nel prato appunto scese, 
Voliando eli occhi per l'erba fiorita, 
Infinito diletto e piacer prese ; 
Perchè mai non s'intese per udita, 
JNe per veduta in tutto quanto 'I mondo , 
Più bel luogo di quel nè il più giocondo. 
** ■ • 

Splendeva' il ciel sì bel quivi e sereno, 
Ch'a quel segno zaffiro non arriva; 
Ed era d'arbuscelli il prato pieno , 
E frutti aveva ognun d'essi , e tioriva . 
Lungi a la porta un miglio o poco meno, 
Un allo muro lo spazio partiva 
Di pietre trasparenti tanto e belle, 
Che'! felice giardin si specchia in quelle. 

* s ... 

Orlando da la porta s'allontana ; 
E mentre caleu l'erba tenerina. 
Vide posta nel mezzo una fontana 
Di perle adorna e d'ogni pietra fina. 
Quivi distesa si stava Morgana ; 
Col viso volto al ciel dormia supina 
In così bella in così dolce vista , 
Che fatta m'ebbe lieta ogni alma trista. 

Quivi si pose a contemplarla il Conte; 
E per non la svegliar sfa pianamente. 
Ella uveo tritìi i crin sopra la fronte, 
La faccia lieta , e la movea sovente : 
Alle a fuggire avea le membra e pronte: 
Poca treccia di dietro, anzi niente: 
Il vestimento candido e vermiglio. 
Che sempre scappa a chi gli dà di piglio. 
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Se non pìgli di quella ch'hai d'avanti, 
E non strigai te membra pellegrine, 
) pie li frusìerai poi tutti quanti 
Seguendolo fra* sassi e fra le spine ; 
E sosterrai fatiche e affanni tanti, 
Prima die presa la tenghi pel crine, 
Che sarai riputato un santo in terra, 
Se in pace porterai si grave guerra. 
4* 

Queste parole fur delle ad Orlando , 
Mentre che attento a la Fata guardava; 
Onde si volse addietro, ed ascollando, 
Verso la -voce chetamente andava: 
E forse trenta passi camminando , 
A pie de l'alio muro si trovava , 
Ch* è tutto di cristallo e tanto chiaro , 
Che non fa a l'occhio schermo nè riparo- 
Come fu giunto venne in cognizione 
Di colui che gli avea dianzi parlato; 
Che di là dal cristallo era '11 prigione, 
E prestamente l'ha raffigurato: 
Conobbe ch'era il valente Ululone. 
Trovasi 1' un da l'altro separalo 
Forse tre piedi o poco meno o tanto ; 
E l'un e l'altro faceva gran pianto. 

Porgevan ben l'un a l'altro la mano 
Per abbracciarsi d'una e d'altra parte. 
Dicea Dudone : io m'affatico invano : 
Che in modo alcun non potrei mai toc-carte. 
Giunse tu questo il signor di Mont' Albano 
Ch'a braccio ne venia con Brandimarte, 
E non sapevan del Conte altrimenti; 
E coma rebber visto, fur dolenti. 



Disse Rinaldo: egli ha por l'arme in dosso, 
£ li toc ancor la spada ni fianco cinta.: 
Br.mdiuiartc, pei- Dio, tu se' riscosso 
Ed io forse, s egli ha quell'ira estinta 
Ch'aveva meco, e non ini va più grosso. 
Brandimarle dicea : dagliela vìnta ; 
E sta sicuro pur clic s'a Dio piace 
Gli' ut ciani dì qui, vi farò far la pace. 
Si 

Così stavan imi fin e ragionando 
I cavalieri arditi dolcemente. . 
Per caso a Ior si volse il conte Orlando, 
E gli ebbe conosciuti incontanente; 
E piagnendo di doglia, c fulminando 
D' ira , con favellai 1 fiero e dolente 
Lor domandava con qua] modo e quanto 
Fusser già stati presi a quell'incanto. 

E poich' intese la disgrazia loro, 

Perocché ognun piagnendo la diceva, 
Fc prese dentro al core alto martora 
Perchè né forza ne arte valeva 
A romper del Castel lo stran lavoro 
Che quel serraglio d'intorno chiudeva: 
E tanto più gli è sdegno e duol venuto , 
Che innanzi gli ha, uè può dar loro ajuto. 

Innanzi a gli occhi suoi vedea Rinaldo, 
E gli altri tutti che cotanto amava; 
Onde di doglia e di superbia caldo. 
Per dar nel muro il brando alto levava. 
Ma gridare i prigioo miti; sta saldo; 
Sta, per Dio, saldo, ognun forte gridava; 
Che come punto si spezzasse il muro, 
Cadremmo giù ne la grotta a lo scuro. 
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Seguitava pò riandò una donzella 
La qual di doglia parea mezza morta, 
F. cosi scolorila era ancor bella. 
Di costui tal parole al Coi) le porta 
Il fiato che le vieti da la favella: 
Cou.vien.ti ir., ca vallerò , a quella porta 
Che di smeraldo e di diamante pare. 
Per altro luogo non potresti entrare. 

Ma non per senno o forza mai nè ardire , 
iNè per minacce o per parlar soave 
Potresti quella pietra dura aprire, 
Sol se Morgana te ne dà la chiave ; 
Che prima si farà tanlo seguire , 
Ch'ogni altra pena ti parrà racn grave, 
Ch'andarle dietro per l'aspro deserto 
Con speranza fallace e dolor certo . 

Pur ogni cosa virtù vince al fine : 

Chi sepie vince , pur eh' abbia v ir trite . 

Tu vedi qui tant'alme pellegrine 

Che sperali da te sol la sua salute . ■ - 

Tutte noi altre misere tapine 

Prese per forza siam qua giù cadulc : 

Ttt , sopra gli altri privilegiato , 

In questo luogo se* venuto armato . 

Sì che buona speranza ci conforta , 

Ch'arai di questa impresa ancora onore , 
Fd aprirai quella dolente porta 
Che ci licn chiusi fra tinto dolore . 
Or più non indugiar ; che forse accorta 
jNon s'è di le quella Fata , signore . 
Volgili tosto, e torna a la fontana, 
Che forse ancor vi troverai Morgana. 
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11 Colile che d'entrare uvea gran voglia, 
Senza dir aliro a la fonie tornava . 
Trovò Morgana ch'intorno a ]a logli» 
Taceva un hallo ,. e ballando cantava . 
Più leggier non si volge al vento foglia 
Di ciò che quella donna si voltava : 
Guardando ora a la turni ed ora al sole. 
Il canto suo dicea queste parole : 

Chi cerca in questo mondo aver tesoro 
0 diletto c piacere , onore e stato , 
Ponga la imi no a questa chioma d'oro 
Ch'io porto in fronte, e Io farò beato. 
Ma quando Ila in destro si fallo lavoro, 
Pon cerchi indugio ; che '1 tempo passata 
Perduto e tutto , e non ritorna mai ; 
Ed io mi volto e lascio l'uomo in guai. 

Cosi cantava tuttavia ballando 

La bella Fata intorno a quella fonte-: 
Ma come giunlo vide *1 conte Orlando , 
L' opposto gli volse de la fronte ; 
Il prato e la fontana abbandonando. 
Prese il viaggio suo su per un monte 
Onde è chiusa una piccola valletta; 
Quivi fuggendo va la l'ala in fretta . 

Di là dal monte Orlando la seguia, 
Che di pigliarla s'è dilibcrato j 
Ed andandole dietro tuttavia , 
S'avvide in un deserto esser entrato. 
Che le secche non son di Barberia 
SI strane, né qual luogo è più scia tirato . 
Era sassoso , stretto , pien di spine, 
Or allo or basso; un mal viaggio in. fine . 
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Ma di ciò poco il gran Conte si cura ; 
La fatica nutrisce un animoso . 
Or ceco a le sue spaliti il ciel s' oscura, 
E ledasi un gran Tento e furioso : \ 
Pioggia mischiala con grandine dura 
Baite per tutto '1 deserto nojtìsO; 
Passato e i! sole, c non si vetle il giorno, 
Se il ciel non s'apre balenando intorno . 

Tuoni saette folgori e baleni , 

E nebbia e vento e pioggia aspra e molesta 
Aveva '1 cielo e i piani e i monti pieni; 
Sempre cresce la furia e la tempesta . 
Quivi le serpi e tatti i lor veleni 
Son dal mal tempo uccisi a la foresta, 
Volpi lupi colombi ogni animale: 
Conlra fortuna alcun schermo non vale, 
a 

Lasciate Orlando in quel tempo malvagio; 
fon seguitate la sua mala sorte : 
Fuggir si vuol la molestia , e '1 disagio , 
E finalmente il mal fin a la morte. 
Benché lo stento a lui tornasse in agio , 
(Perchè vince ogni coiia l' notti ch'è forte) 
Tiriamci dentro in riposo al coperto, 
Ch 1 altra volta il tran-era. dì quel deserto . 
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D e l'essenzìa e possanza di costei 
Che fugge imitimi al Conle disputare , 
E d'altri omeri soma , che da' miei , 
E per la barca mia troppo gran mare ; 
Nel qua! se pure entrassi , non potrei 
Se non con mie] le stelle c Venti andare 
Ch' anno condotto tanti marinari , 
A cui non son garzon , non eh' io sia pari ■ 

Fato fortuna predestinazione , 

Sorle caso ventura , son di rjncllc 

Cose che dan gran noja a le persone , 

E vi si dicon su di gran novelle . 

Ma in fine Iddio d'ogni cosa è padrone : 

E ohi è savio domina a le stelle ; 

Chi non è savio paziente e forte, 

Lamentisi di se , non de la sorte . 
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Onde ascoltate il mio stollo consiglio , 
Voi che di corte seguite la traccia: 
S' a la ventura con date di pìglio , 
Ella si sdegna , e volta in là la l'accia . 
Convien tener alato ben il ciglio . 
E non temer di viso che minaccia , 
E chiuder ben l'orecchie al dir d'altrui. 
Servendo sempre e non guardando a cui. 

Perdi' è la colpa a la fortuna data. , 

Che, se pure eli' è sua , è nostro il danno? 
11 tempo buono viea una sol fiata'; 
Poi la stagione è sempre del mal anno, 
Scudo dianzi Morgana addormentata . 
Onde poteva tosto uscir d'affanno , 
Non seppe darle il Senator di mano ; 
Ed or la segue pel deserto invano 
s 

Con tanta pena, e eoo tanta fatica, 

Che va come pel mare un legno a l'orza . 

Fugge la Fate che par sua nimica ; 

A le sue spalle il vento ognor riafona ; 

E 1 1 mal che fa non accade eh 1 io dica ; 

L'erbe e gli arbori spianta , non pur scorza; 

ì'uggou le fiere sbigottite iu caccia , 

E pur eh' il cielo in pioggia si disfaccia . 

Ne l'aspro monte fra valloni ombrosi' ■ 
Condotto è '1 Conte in perigliosi passi : 
Calan fossati grossi e rovinosi , 
E menan giù le ripe , non che ì sassi : 
Pe' boschi folti scuri e tenebrosi ■ ■ 

Scotolisi alti romorì e gran fracassi ; 
Perchè il vento la rabbia e la tempesta 
Da la radice schianta la foresta, 
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Orlando segue , e poco se ne cura : 
Pigliar la vuol, se n'andasse la vita ; 
Ma cresce sempremai la na sciagura. 
Ecco una donna d'una grotta uscita 
Pallida e magra più che la paura , 
E di color di terra era restila . 
Con una disciplina si frustava : 
Sempre la carne due dita s'alzava . 

-, s 

Piagnendo si batteva, proprio come 
Se per giustizia fusse condensata 
Qualche trista a portar le degne tome 
Da un couoscitor de le peccata . 
Turhossi Orlando , e domandò il suo nome 
Penitenza, diss'ella, io son chiamata, 
Mimica d'ogni beuc ; e per natura 
Seguo chi non conosce fa ventura ■ 

E però vengo a farti compagnia , i 
Perchè colei lasciasti in su quel prato ; 
E quanto durerà la mala via , 
Da me sarai battuto e flagellato: 
Nè ardir li varrà né gagliardia , 
Se non sarai di pazienzia armato . 
Rispose tosto il ngliuol di Mito ne : - 
La pazienzia è pasto da poltrone . 

Non ti venga pensier di farmi oltraggio ; 
Che per lo vero Dio eh' io ti deserto . 
Son pure affaticato d'avvantaggio : 
Ajutami piuttosto ; e n'arai merlo : 
Fammi la scorta per io straa viaggio, 
Dov'io cammiuo, e per questo deserto. 
Così diceva Orlando ; ma Morgana 
Da lui tuttavia fugge e s'allontana. 
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Onde rompendo in mezzo il ragionare. 
Più che mai ratto la torna a seguire, 
Ddibeiato di boi» la lasciare 
Insin che l'abbia presa , o di morire . 
Quella magra che '1 vuole accompagnare 
Si melte dietro a lui correndo a gire , 
E d'intorno gli fa certi alti strani , 
Che di cucina arian cacciati i cani ; 

Perchè accostata eoo la sferea in mano , 
Sconciamente di dietro lo batteva. 
Turbossi forte il seuator Romano , 
E con mal vi c o verso lei diceva : 
Già non l'arai ch'io sia tanfo villano. 
Clic per tu cacci mano ; e pur correva; 
Ed ella dietro si, che pon le piante 
Onde le sue levava quel - d'Anglantc ■ 

Coni una cosa senza seuiimcnto, 
Sulla rispondo, e digli un'altra -volta. 
Il Conte volto le dette nel mento 
Un pugno , e ben credette averla colta; 
Ma come giunto avesse a mezzo '1 vento 
Ovver nel fumo o ne Io nebbia folta, 
Passò di dietro il pugno nel ci affetto , 
Nè le fé* mal , nè la toccò in effetto . 

Fermossi Orlando ancor la volta terza ; 
PargU pure una cosa questa pazza . 
Colei attende a scaricar la sferza : 
Orlando d'ira c di sdegno s'ammazza : 
Calci e pugna le mena, e non iseheraa; 
Ma l'acqua nel morta jo pesta e diguazza 
La forza non- gli vai nè la destrezza ; • 
Le braccia al vento e le gambe si spezza 
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Poiché gran peno ha combattuto invano 
Con quella donna eh' u i* ombra sembrava; 
AJfin d'addosso le levò la mano 
Per Morgana seguir che se n'andava : 
£ corre quanto può ; eh' era lontano . 
Hè quivi quella magra a oche, restava; 
Seguelo , e con la frusta lo rabbuffa; 
Ed e' si volta , e pur con lui s'aixuffa . 

Ma come l'altre volte pure il Conte 
Offender non la può ; eh* è cosa vana ; 
Onde la lascia, e va su per lo monte 
Tutto disposto a seguitar Morgana . 
Colei pur dietro cou oltraggi ed onte 
Lo batte con la sferza aspra e villana. 
Egli ancorché di sdegno fusse pieno , 
Più non si volta f e va rodendo il freno . 

S'a Dio piace , diceva , ed al dimenio 
Ch'io abbia pazienzia ; ed io ine l'abbia: 
Ma siami tutto il mondo testimonio. 
Che col cucchiajo la mangio de la rabbia. 
Sfarebbe il diavol , come santo Antonio , 
Qua gin condotto in questa strana gabbia? 
Onde ci sono entrato , e come c quando ? 
Sono io un altro, o sono ancora Orlando? 

Cosi diceva: e con molta rovina 

Segue Moicana , qual fiera il levriero . 
Non gli resta dinanzi sterpo o spina, 
E lascia dietro a se largo il sentiero. 
Ed a la Fata molto s'avvicina. 
Già di pigliarla faceva pensiero ; 



Perocché presa aucor gli esce di mano . 





CINTO xxxvm. 

■9 

Oli quante volte le diede di piglio 
Or ne la veste ed ór ne la persona ! 
Ma il vestimento eh' è bianco e vermiglio 
Preso, ne la speranza l'abbandona . 
Pure una volta rivolgendo il ciglio, 
Come Dio volse e la sua sorte buoua, 
Volgendo il viso quella Fata al Conte, 
La prese per la treccia de la fronte. 

Allor cangiassi il tempo , e l'aria scura 
Divenne chiara, el ciel si fe* sereno: 
E l'aspro monte diventò pianura ; 
E dove prima ili spine era pieno, 
Si coperse di fiori e di verdura: 
Il batter di quel!' altra venne meno , 
La qnal con miglior viso che non suole , 
Al conte Orlando usò queste parole : 

Atti enti , cavaliere, a quella chioma 
Ch' hai ne le mani avvolta di ventura ; 
E guarda ben di pareggiar la soma , 
Sì che non caggia per mala misura ■ 
Quando costei par più quieta e doma , 
Allor del suo fuggire abbi paura ; 
Che ben resta gabbalo chi le crede; 
Perchè fermezza in lei non è uè fede. 

Così parlò la donna scolorita , 
E spari via , finito '1 suo parlare . 
A là grotta tornò ; perch* è romita , 
E sempre penitenzia attende a fare . 
Il conte Orlando Morgana ha ghermita, 
Com'io vi dissi; e senza più tardare, 
Or con minacce or con parlar soave 
De la prigion le domanda la chiave. 
Ori. Jimam, Voi. Ili. 6 
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Ella con rìso falso e con »em litanie 
Diceva : cavaliero , al tuo piacere 
Son quello genti prese tutte quante; 
E me con lor , se vuoi , puoi anclie avere . 
Sol d'un eh' è figlio del re Monodantc, 
Ti prego che mi vogli compiacere. 
O me Io lascia , o seco anche me mena ; 
Che '1 viver senza lui mi fora pena. 

a* 

Quel giovanetto m'ha ferito '1 core, - ■ 
Ed e tutto '1 mio bene e '1 mio disio ; 
Laonde io piego le per quel valore 
Ch' hai mostro tanto gronde , e pel tuo Dio , 
Che nou lasci priva del mi* amore, 
De la mia vita sola e del cor mio . 
Mena teco quegli altri quanti sono ; 
Che tutti quanti te gli lascio c dono. 

Rispose il Senatore : io ti prometto , 
Se tu mi dai quella chiave in balia , 
Dì lasciar teco star quel giovanetto . 
Poiché di' ch* egli è tuo , vo' che tuo sìa . 
Te non vo' già lasciar ; perei/ ho to spetto 
Di non tornar per quella mala via 
bove son stato; e però se tu vuoi 
Ch'io li lasci ire , oceordiamei fra noi. 

AvL'a Morgana aperto il vestimento 

Dal destro lato, e dal sinistro ancora ; 
Onde la chiave eh' è tutta d'argento , 
Senza molto fatica trasse fuora , 
E disse: cavillici- pieu d'ardimento. 
Vanne a la portii , e sì destro lavora , 
Che tu non rom]ia quella serratura ; 
Perchè cadresti in una tomba ecura , 



CANTO XXXTtlfc 83 

E leco anche quegli altri cavalieri , 
E tu con essi saresti perduto : 
Non basterebbon cento mondi interi, 
Né tutta l'arte mia per darti ajuto . 
Laonde entrato è il Conte in s>ran pensieri; 
Che per questo ha compreso e conosciuto 
Che mal si può trovar persona alcuna 
Ch' adopri ben la chiave di fortuna. 

Tenendola ancor presa nel ciuffetto , 
Verso '! gìardiu con essa s'è avviato: 
Camminando pel pian pien di diietto , 
Finalmente a la porla e capitato ; 
E agevolmente aperse il buco stretto; 
Che fu da discrezione ammaestrato ; 
E poi ognun eh' ha seco la ventura 
Apre bene ogni toppa e serratura . 

Brandimarle e *1 signor di Mont' Albano , 
E tutti que* che furon pre« al ponte , 
Avean veduto Orlando di lontano 
Che tenea presa quella donna ìn fronte; 
Laonde ognun , Saracino e Cristiano , 
Ringraziava il suo Dio, guardando 1 Conte, 
lì* uscire ognun s'allegra e si conforta ,J 
Sentendo già la chiavo ne la porta . 

Quale esser suole il gaudio di coloro' 
Che per la vita son messi in prigione) 
Poi pei- qiialehe vittoria s'apre loro, 
O qóalch altra allegrezza del padrone; 
Itiduceii a la porta il concistoro, 
E quivi fassì im monte di persone ; 
L'uu spigne l'aliro; ognun vuol uscir primo; 
Tal' era questa festa, fate stima , - 1 
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Dipoi eh* aperto fu quello sportello , 



11 Conte domandò dov' era quello 
Che da Morgana era cotanto amato ; 
E vide il giovanetto bianco" e bello, 
Colorito nel viso e dilicato , 
Pe gli atti e nel parlar dolce e giocondo 
E nome aveva Zihante il biondo . 

3» 

Costui rimase dentro lacrimando , 
Vedendo tutti gli altri Cuora uscire ; 
E benché assai ne dolesse ad Orlando, 
Volse però quella Fata servire . 
Ma tempo ancor verrà che sospirando 
Si converrà del servigio pentire ; 
E forza gli sarà tornare ancora 
Per trar del muro il giovanetto fora . 
33 

I\i il lasciamo : e gli altri tutti quanti 
Uscirno del giardino a la verdura . 
Faceva il giovinetto estremi pianti 
Bestemmiando la sua disavventura . 
Ora a la porta ch'io diceva avanti , 
Che ritornava ne la tomba scura, 
Entrarne tulli. 11 Conte andava prima: 
Montar' la scala, e tosto fumo in cima. 

E dentro a l'altra porta eran passati 
In su la piazza dove sta il tesoro , 
E*l re che siede, e gli altri fabbricati 
Di rubini e diamanti e perle ed oro . 
Tutti color che fumo imprigionati , 
Guardan con maraviglia il bel lavoro ; 
Ma non ardisce alcun porvi le mani 
Temendo incanti o altri scherzi strani . 
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31 

Rinaldo che non ha questi rispetti , 
Uua gran sedia d'oro prese in mano, 
E disse : questa fia pe' poveretti 
Soldati miei , che sono a Moni* Albano ( 
Che credo a bocca asciutta ognun m'aspetti} 
Ch'un anno stato son da lor lontano. 
Questa fia buona per me e per loro ; 
Che per grazia di Dio c'è dx moli' oro . 
it 

II Conte gli dicea : cugin , non fate : 
Volete caricarvi da somaro ? 
Disse Rinaldo : io vidi già un frate 
Che predicava a gli altri il Verbum Caro , 
E confortava a l'erta le brigate , 
Ricordando i digiuni e '1 calendaro ; 
Ma egli era panciuto tanto e grasso , 
Ch' a fatica potea muovere il passo . 

Voi fate com* ei fa , ne più né meno ; 
E siete per mia f e quel fratacchione 
Che lodava il digiuno a corpo pieno, 
Ed era gran divoto del cappone . 
L'imperadore ogni dì v'empie il seno, 
E '1 papa anche vi dà provvisione , 
Ed avete castella e ville tante, 
E siete conte di Brava e d'Anelante; 

Io tengo un monte poverello appena; 

Altro al mondo non ho , che Mont' Albano , 

Ove ben spesso non trovo da cena , 

Se non iscendo a procacciarne al piano. 

Quando ventura qualcosa mi mena , 

Io mi voglio ajutar con ogni mano ; 

Perocch'io tengo che non sia vergogna 

Pigliar la roba , quando ella bisogna . 
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Giungono, andando in quel ragionamento. 
Al portoti che del luogo fuor gli caccia . 
Quivi percosse Rinaldo un gran vento. 
Soffiandogli nel petto e ne la faccia , 
td a dispetto suo lo spinse drento 
A quella porla più di venti braccia. 
Nessun altro toccò di quella gente; 
Solamente Rinaldo è quel che '1 sente . 

Salta egli in piede e pur torna a la porla; 
Ma come giunto fu sopra la soglia , 
Di nuovo il vento addietro lo traporla , 
Soffiandolo da se coni' una foglia . 
Tutta la compagnia se ne sconforta , 
E sopra lutti il suo cugin n'ha doglia; 
Che di Rinaldo dubitava forte 
Che in cambio d'or non ne cavi la morie . 

Rinaldo pien di maraviglia c d'ira, 
La pone in terra, e va verso l'uscita; 
Passa per mezzo , e '1 vento più non lira , 
E più non eli c vietata la parlila . 
Egli a la sedia ha pur posta la mira , 
E non vorria che gli andasse fallita . 
Essi .più volte riprovalo invano ; 
Ch'ai tutto vuol portarla a Mont' Albano . 

Ma poiché indarno assai s*è riprovato, 
ffe può cari,co uscir fuor de la tomba ; 
Trasse la sedia forte contra '1 fiato , 
Che da la porla a gran furia rimbomba. 
La sedia eh ognun tien quivi impacciato, 
Pareva un sasso uscito d'una fromba. 
Era seicento lìhbre o poco manco; 
Coianto era Rinaldo forte e fianco . 
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Trasse la sedia con quel braccio tuono, 

Coti la fona di cui non è maggi n re ; 

Ma il vento furioso com'iln tuouo 

La spinse addietro con molto romore. 

Tutu gli nitri a Rinaldo intorno sono; 

E pregalo ciascun che per suo amore 

Uscir voglia con lor fuor di prigione, 

E lasci l'i quella maladiziooe. 

Mal volenticr Rinaldo l'ha lasciata^ 

E finalmente fuor con gli altri usciva . 

Era la strada una buona tirata , 

Un miglio o più, fin ch'ai pelron s'arriva, 

Ch'era tre miglia di mala montala: 

Sempre si sai su per la pietra viva. 

Trovaronsi a la fin , venuta meno , 

In mezzo al prato di cipressi pieno ( 

li prato dove slava quel ladrone. 

Quivi eran l'arme di ciascun distesti; 

Slavati sossopra attaccate al troncone. 

Per far la lor vergogna più palese. 

Il principe Rinaldo, c poi Dudoue, 

E poi ciascun de gli altri le sua prese ; 

E tutti (inanii si fumo guarniti 

De' loro arnesi i cavalieri arditi . 

*6 . 
Tulli i Pagan eh' ciati prigion dipoi, 

Cioè quei che prigion fur fatti al ponte, 

Andarno in qua e'n là pc' fatti suoi; 

Chi verso '1 piano andò , chi verso '1 raont* . 

E perchè la lunghezza uon vi annoi. 

Restarno gli altri ; e Dudon fece al Conte. 

Ed a Rinaldo l'imbasciate sue; 

PeroccV era mandalo a-tutti due. '. 
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Mandato era da Carlo quel Dudone 
A far intender lor del re Agramente, 
Ed a condurre in là le lor persone ; 
E disse lor ch'aveva cerche lante 
Provincie, ch'era una compassione: 
Scopato tutto avea quasi il Levante. 
Laonde tosto ad ir gli confortava, 
Che Carlo avea bisogno, e gli aspettava. 
/ 

Senta troppo pensarvi , si dispofic 

Binaldo incontanente in Francia andare. 
Il conte Orlando a Dudou non rispose; 
Ma stette un pezzo tacito a pensare, 
Perchè '1 cerve! gli andava a molte cose, 
E non poteva ben diliberare. 
L'amor l'onore il debito il diletto 
Gli combatlon insieme dentro al petto. 

Lo stringe e sforza il debito e l'onore 
A la santa, anzi necessaria impresa; 
Tanto più , perch' egli era senatore 
Bomnno , e uifensor di santa Chiesa. 
Ma dal signor di tutto 1 mondo, amore, 
Aveva si la cicca niente offesa, 
Sì traviato il folle suo disio , 
Che non si ricordava pur di Dio. 

Se 

Dir non saprei che scusa si trovasse: 
Basta che da' compagni s'è partito. 
Fé Brand im arte suo pensate il lasse; 
Ch'era de l'amor suo troppo invaghito . 
Il lor viaggio altra volta diresse: 
Tornar convienmi a Binaldo eh* è ito 
A la volta di Francia a Mont' Albano. 
Lunga * l'istoria, e va molto lontano. 
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Ma prima cercherà molto paese : 
Pascerà per più A' iuta regione . 
Era con Ini la compagnia cortese 
D'Iroldo e dì Prosi Ido : evvi Dudone. 
Così per Francia il viaggio si prese 
Allegramente con molla unione. 
Con brevità diremo e pienamente 
Quel che intervenne a questa bella gente . 

Eran a piedi ì quattro cavalieri 
Di piastra e maglia mollo ben armati. 
Perduti avean al ponte i lor destrieri , 
Quando fumo nel lago traboccati ; 
Onde ridendo vati senza pensieri 
A coppia a coppia come vanno i frati; 
E la fatica de la lunga via 
Par lor minore essendo in compagnia , 

Avevan già vicino al sesto giorno 

Dolcemente a quel modo camminato; 
Quando di lungi udir sonare un corno 
Sonr' un alto castello, e ben muralo. 
Pel monte era il ostello, e 'n torno intorno 
Avea gran piano, e tutto era d'un prato: 
Circonda il prato un fiume tanto Yago , 
Ch' al par di quel non è fiume né lago . 

L'acqua era chiara cristallina e bella; 

Ma non sì puù guadar , tanto è correute. 
À l'altra ripa stava una donzella 
In bianca gonna con faccia rìdente 
Sopra la poppa d' una navicella ; 
E dicea : cavalieri , e bella gente , 
Se volete passare, entrate in barca; 
PeroccV altrove il tiume non si varca . 
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I cavalier cb'avean voglia di gire 

Quanto più tosto al br dritto viaggio. 
La ringraziar' del CCLteSfl offerire 
Cortesemente anch'essi in lor linguaggio. 
Disse ìor la donzella nel partire: 
Da l'altro lato si paga il passaggio; 
!Nè si può mai di quivi uscir, se prima 
A quella Rotea non salite in cima; 

SS 

Perchè quest'acqua che qua giù discende, 
Vien (li due fonti da quel poggio al piano, 
Nel qual , come vedete , sì distende , 
E va d' intorno un gran perso lontano : 
Hè può uscir chi prima non ascende 
A far conto là su col castellano, 
Ove bisogna aver ardita fronte. 
Ecco eh' egli esce appunto fuor del ponte . 

Così dicendo mostra lor col dito 

Una gran gente che del ponte usciva. 
Già non s'e alcun de' nostri sbigottito , 
E già in sul pian la gente annata arriva. 
Rinaldo innanzi va , eli' era il più ardito : 
La lieta compagnia dietro veniva: 
A l'ordin con gli scudi e con le spade, 
Vogliun veder dove la cosa cade. 

ss 

Fra quella gente veniva un vecchione, 
E si vedeva a tutti gli nitri avante. 
Senz'arme sopr' un grosso cavallone 
Che sarebbe bastato ad un gigante . 
Disse costui a lor : gentil persone, 
Questa è la terra del re Monodante, 
Ne la qual siete ; e non potete uscire. 
Se per un di noi venite a servire. 
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Ed è il servigio di questa maniera 
Che in tenderei e , s'ascoltar mi state. 
Dove mette nel mar questa riviera , 
Due ton i sopr' un ponte son murale . 
Quivi dimora un uomo , anzi una fiera. 
Per cui son genti assai mal capitate: 
Chiamasi Baluardo , ed è gigante 
Stregone incantatore e negromante. 

Monodante il vorrebbe no le roani, 

Perch'ai suo regno ha fatto molto danno; 
E vuol che lutti i cavalieri strani 
Che da colei là giù passar si fanno , 
ÌN'on escan mai, se d'esser capitani 
Suoi contra quel la fede non gli danno. 
Onde anche a voi bisogna là gui ire , 
0 in questo prato di fame morire. 

Disse Rinaldo; s'io Cussi cavallo, 
Verrei □ posta a farmi ritenere 
In questo prato so! per pascolallo; 
Che c'è un'erba fresca eh' è un piacere. 
Tu hai me per adesso tolto in fallo; 
Bla fammi pur quel gigante vedere ; 
Ch' io vo cercando quei-li avviamenti , 
E questo appunto è pasto da' miei denti. 
Si 

]1 castellati non fece altra risposta: 
Chiamò colei che di bianco è vestita , 
E disse : fa eh' or or tu abbi posta 
Di solto al ponte questa genie ardita. 
Ella di fallo a la ripa s'accosta, 
E sorridendo i cavalieri invita 
A saltar ne la nate piccolina: 
E cosi furilo; ed ella giù cammina. 
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Sì 

Giù per quell'acqua la vaga barchetta 
Fu dal fiume a seconda via portata: 
Dì qua di là mirando l*isoletta , 
Ultimamente al mar s' è pur piegata 
Là dove a '1 ponte , e 1 gigante ch'aspetta 
Che passi in giù e 'n su de la brigala , 
Per alloggiarla a la mala osteria. 
Veduto l'ha la nostra compagnia. 

Proprio a mezzo quel ponte un torrione 
Par quel can traditor di ch'io ragiono: 
Barbuto orrendo a guisa di stregone , 
La voce ha di bombarda, anzi di tuono. 
Dirowì appresso la sua condizione: 
Venuto al fin del Canto adesso io sono; 
E sento i nervi slancili e rallentati , 
Strane cose ad udir siate invitati. 
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giardino in giardin , di ponte in ponte , 
Di lago in lago, e d*un in altro affanno 
Ora è condotto il Principe ora il Conte; 
E come voi vedete , allegri vanno . 
Non so se forse avessimo si pronte 
Le voglie e l'opre noi, sì come essi anno; 
Noi che nel grado nostro abbiam da fare 
Kon men di lo r , se vi vogliam pensale. 

Essi avevan centauri e dragoni, 
Asini armati e simili altri mostri , 
Che si domaii con l'arme e con bastoni. 
Purché le mani e '1 viso lor si mostri : 
TIoi abbiamo ire invidie ambizioni . 
Questi sono i giardini e i ponti nostri, 
Le fiere ch'anno l'artiglio sì crudo. 
Che coatra lor non vale elmo ne scudo ; 
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Ma vi vale umilia piace volerai , 

Modestia e conoscenza di noi stassi. 

Questa fra l'altre è quell'arme che sprezzi 

Punle feudenti e colpi duri e spessi. 

Ma che lante parole? a dir la sezza, 

Acciocché tutto dì non vi tenessi, 

La -vera e naturai difesa fora 

Virtù, ch'oggi fra nei più non dimora. 

E però sono i miseri mortali 

Parie uccisi in battaglia e porte presi, 
Parte mangiati da questi animali. 
Non aspettali le due, che sono arresi . 
Ma torniamo a color ohe non son tali : 
Vanno di volontà , d'ardore accesi 
A trovar quel gigante cb'io v'ho detto. 
Come s'a luogo andasser da diletto. 

Com' io diceva nel Canto passato , 
Co' tre compagni il principe Rinaldo 
A la foce del fiume fu portalo, 
Ove sul ponte aspetta quel ribaldo. 
Slava in sul mezzo appunto in piò piantato, 
A guisa d'una torre férmo e saldo; 
E si piacevo! voce fuor mandava. 
Che '1 fiume e la marina ne tremava ; 
t 

Come I'ébber da presso più veduto, 
Ognun d'andargli addosso ha più disio; 
E gii s'anno l'un l'altro prevenuto, 
Dicendo lutti: il primo ho ad esser io. 
Sopra l'arco del ponte era venuto 
Quel maJadelto spregiato!- di Dio 
Per intender chi fnssc questa gente 
CU' a seconda venia per la corrente . 
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Quando la danna il vile da lontano, 
Si fece in Vtfo di color di terra, 
E '1 limon che tcuea l'usci di mano: 
Chi eia più Ticino a lei l'afferra . 
Dadon franco , e 1 signor di Moni'Albano, 
E gli altri due ch'an voglia di far guerra, 
La lasciar mezza morta, e inezia viva, 
E fuor di barca usciruo iu su ia riva, 
a 

Lungi al primo Castel forse un'arcata 
Smontarne in terra i cavulicr pedoni; 
E camminando giunsero a l'entrala 
Ch'avea tre porte e tanti torrioni. 

Uè in su Ja porta né sopra i balconi . 

Senza* trovar incontro, vanno avanlc 

Fin at gran ponto; e quivi era *1 gigante . 

Fra quelle dito castella il fiume corre: 
L'arco del ponte sopra lui voltava, 
E d'ogni lato aveva un' alta torre : . . ; 
Nel mezzo d'esse Baluardo stava. 
A la persona sua non puossi apporre, 
E meno al gnarnnncnto che l'armava . 
Gigante non fu mal di miglior taglia* 
Di piastre tutto coperto e, di maglia. 

Forbite erani le piastre e luminose , 
E la maglia di lucido e fin oro 
Con tante perle e pietre preziose. 
Che valevan per certo assai tesoro . 
Yan Terso lui quelle anime animose 
De' nostri cavalieri.: ognun di loro 
Par che di voglia passi e gli altri avanzi 
D'esser di tutù il primo , e gire innanzi. 
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(Ji tenne finalmente il primo loco 
Iroldo , e fu da Baluardo preso ; 
E dopo lui Prasildo stette poco ; 
Per non poter resister , se gli è reso . 
Rinaldo in viso si fece di foco, 
Tanto di sdegno e di dolor s'è acceso. 
Menò il gigante a buon conto prigioni 
Color di li dal ponte e i torrioni ; 

Poi tornò fuor diguazzando il bastone; 
E gridando e bravando minacciava , 
Rinaldo andargli incontro si dispone, 
E ratto verso lui già s'avviava; 
Ma ginocchion se gli getta Dudone , 
E per grazia e mercè gli domandava 
Che lasciar ir volesse prima lui, * 
Perchè si vuole ammazzar con colui . 
■1 

Rinaldo consenti mal volentieri ; 
Pur a Dudon non poteva disdire . 
Or questi colpi saranno più fieri , 
Che que' di uiansi , ed un altro ferire , 
JNou porterà costui cosi leggieri , 
Com' Iroldo e Prasildo , vi so dire ; 
Perch' era un altro corpo , un' altra razza, 
E si chiamava Dudon da la inazza. 

In lodarlo Turpin mette gran cura : 
Dice eh' egli era de* primi di corte : 
Era quasi gigante di statura. 
Destro , leggiero a maraviglia , e forte r 
E con quella sua mazza greve e dura 
A molti Saracin diede la morte; 
E d'esser tanto buono aveva ì vanto , 
Ch'era per soprannome detto il Santo. 
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Licenziato dal Principe , si caccia 

In mezzo ai ponte d'arme ben coperto : 
D'altra parte il gigante il scudo imbraccia 
Gridando: fuggi via; ch'io li deserto. 
Ognuno avea la mazza , ognun minaccia , 
E un bel gioco cominciaron certo 
Del suoii de le mazzate e de la voce, 
Cbc la marina rimbomba e la foce. 

jS 

Dudon gli diede un colpo in su la testa , 
Che de l'elmetto il cerchio gli ha partito; 
E fu quella percossa sì molesla , 
Che Balisardo cadde sbalordito . 
Dudon raccocca non contento a questa 
Un' altra bastonata ; c l'ha colpito : 
Nel scudo ch'é d'argento proprio il colse, 
E fracassato dal braccio gliel tolse. 

Ma come fusse dal sonno svegliato, 
Per quest'altro colpir qtiell asinone, 
Di subito da terra s* è levalo , 
Ed a la zuffa torna co! bastone . 
Di punta mena , e colse nel costato 
Con molta furia al paladin Dudone. 
È cento libbre quel bastou di peso : 
In terra cadde il giovane disleso. 

Cadde per quel gran colpo in piana terra. 
Ne potea riavere il fiato appena ; 
Ma non per questo abbandonò la guerra : 
Che la sua forza vicn da buona vena . 
Tosto si rizza , e la sua mazza afferra'', 
E sopra l'elmo a Balisardo mena; 
E la farsata al capo ben gli accosta , 
Perchè sempre adocchiata ha quella posta. 
Ori. Janna, Voi. llt\ 7 
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Sempre a la testa il buon Dudon menava, 
A le tempie a la ironie ed a la taccia; 
E colui con la mazza non si slava: 
Or mena al collo ed or mena a le braccia . 
De l'orribil rimbombo il ciel sonava : 
Par che '1 mondo per foco si dislacci» : 
Quando di que' haston l'un l'altro arriva, 
Tra ferro e ferro accende fiamma viva . 

Tira Diidone un colpo, e non a caso: 
Sopra '1 frontale ad ambe man lo tocca: 
Buppcgli tuito il smiiuralo naso, 
E quattro denti gli cavò di bocca. 
Poi gli ha senza sapone il mento raso: 
La barba gin nel petto gli trabocca : 
E mcnò'l tratto sì dolce e leggiero, 
Cbe '1 ciuffolo anche quasi trasse iutiero . 

Come veduto s'ebbe Balisardo 

D'una percossa tanto danneggiare , 
E che Dudone era tanto gagliardo, 
Ch' a' colpi suoi poteva inai durare; 
Verso l'alio Castel voltalo il Sguardo, 
Kon a correr si mette, ma a volare: 
Getta il bastone, e lo scudo ha lasciato; 
E di nuovo in sul ponte è ritornato. 

Dudon dietro gìi va con la sua matta 
Senza sospetto aver d'inganno o scorno. 
Come fu dentro , trova una gran piazza 
Cbe sopr' alte colonne ha logge intorno . 
Fargli parte mirabil, parte pazza: 
II pavimento è di bel marmo adorno; 
Kè vi si vede alcun , se non colui 
Che s'avea tratto già gli arnesi sui. 
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L'arme e i panni spoglialo s'ha il ghiottone 
E quivi nudo come; nacque slava: 
Aveva il collo e '1 capo di dragone , 
11 resto a poco a poco tramutava . 
Le braccia in ale ferno mutazione ; 
E l'una e l'altra gamba s'avvingliiava, 
E funi coda ; e dV fianchi e de l'anche, 
Armale d'unghia di grifon due branche. 

Mutato cora' io dico a poco a poco, 
Era giù l'alio drago quel gigante. 
Per bocca e per l'orecchie golia foco 
Con strepito con fumo e fiamme taale, 
Che le mura d'intorno di quel loco 
Pareva che nbbruciasser tutte quante. 
E ben poteva ad ognun far paura ; 
Ch'era una cosa sozza olirà misura. 
»s 

Ma non potè giù farla a quella franca 
Anima di Dudon picn d'ogni loda . 
Vassenc a lui , e lo scudo gli abbranca, 
E fra le gambe gli mette la coda; 
E co uii ne la ndo su atto da Tinca , 
Giù per le cosce inaia a* pie l'annoda. 
Non si spaventa per questo Dudone: 
Cella la mazza, ed afferra il dragone. 

iScl collo il prese vicino a la testa 
Ad ambe mani ; e sì forte lo 6erra , 
Si lo slrigne e lo batte e lo tempesta. 
Che quasi il fiato e l'anima gli sferra . 
Da se lo spicca, e poi con la man presta 
Lo gira in alto, e lo trae contra terra; 
Coni™ quel lastricato pavimento 
Di marmo sbatte quello incantamento. 
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Dove giunse, una fossa par si faccia: 
Tutto s'aperse il marmo da quei lato, 
E quivi sotto il serpente si caccia; 
Ancorché fuora è subito tornalo . 
Ma la persona ha cambiata e la faccia. 
Ed era stranamente trasformato: 
11 busto ha d'orso, il capo di cinghiale: 
Mai non fu visto il più pazzo animale. 

Aveva lungo due palmi ogni dente, 
lì gli occhi accesi d'una luce rossa , 
Peloso il busto, e de l'orso parente, 
Con zampe da cavare ogni gran fossa: 
La coda ha ri. tonta di serpente, 
Siri braccia lunga, ed a bastanza grossa; 
Ha l'ale grandi , e cornuia la testa. 
Dicea Dudon; che cosa sarà questa? 

M Trinando viene addosso al giovanetto, 
Che per paura le spalle non volse; 
Ma copertosi ben col scudo il pelto , 
La mazza in mano arditamente tolse. 
Or giunse il negromante maladetto ; 
A mezzo '1 scudo con le corna il colse: 
Tutto lo spezza , e rompe maglie e piastre, 
L lui disie:o sbatte in su le lastre. 

3» 

Ma subito sbattuto, s'è levato; 

Ch'ò troppo il giovanetto ardito e franco. 
Quell'altro ammalacelo spiritalo 
Con un rovescio lo ferì nel fianco; 
E con un dente il giunse nel costato, 
Si che gli fece il fiato venir manco : 
Vcnnegh manco il fiato, e crebbe l'ira, 
Alza la. mazza ad ambe mani , c tira . 



3. 

Ili mezzo de la testa l'ha ferito , 

E mostragli le stelle a mezzo giorno ; 
Da la diritta parie il colpo è ito , 
E con fracasso giù. gli manda un corno . 
Per questo colpo il gigante è smarrito , 
E per la loggia va fuggendo intorno, 
Intorno a le colonne ed a la piazza . 
Dudon gli è sempre dietro con la mazza . 

Battendo l'ale basso basso giva , 

Ne mai da terra spiccava le piante ; 

E via fuggendo , a la marina usciva 

Fuor del castello : ed ecco in quello istante 

Una gran nave appunto in porto arriva • 

Sopra quella saliva il negromante 

Con tanto accorgimento , e tanto destro , 

Che di marineria parse maestro . 

33 

Avea prima con arte accomodato 

Un laccio , e 'n su la prora appunto teso , 
P>'el qual saltando è Dudonc incappato ; 
Né se n'accorse appena, che fu preso: 
E per ambe le braccia incatenalo 
Sotto la poppa fu posto di peso 
Da molti marinari , e dal Padrone . 
Or più di lui non dico ; eh' è prigione ; 

E prima che si sciolga , ari da l'are . 
Quell'altro ne la forma sua ritorna, 
E fatto il giovanetto disarmare 
Tutto de l'arme sue s'arma ed adorna . 
Dudone appunto de la mazza pare. 
La qual gli tolse por fargli più corna ; 
E 'I baston eh' egli aveva , lascia in barca , 
E di. nuovo le torri e '1 ponte varca.. 
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Con lai Femliianza il malvagio ribaldo 

Passò i! primo, castello , e poi '1 secondo , 
F. presso al ponte si scontro in Rinaldo 
Cbc l'aspettava trillo e furibondo: 
E di disio d'mtender tatto ealdo. 
Gii domandò s'avea (olio del mondo 
Quel Baluardo . E cosi gli diceva ; 
Che cerio esser Dudon colui credeva . 

Il qual rispose : il gigante è fuggito, 
Ed io gli Lo dato tre miglia ìa caccia; 
Prima l'aveva nel capo furilo , 
E rotto il mento la fronte e la faccia; 
Fuor de la rocca l'ho sempre seguilo 
Fin ad un fiume largo cento braccia : 
Quivi gettoni ne la sua mal' ora; 
E da lui in fuor, ognun morto vi fora. 



A l'altra ripa tosto fu passato 
Là dove slava Iroldo eh' è prigione , 
E Prasildo ch'appresso gli è legalo . 
Io gli ho visti ambedue nel padiglione, 
Dove anche Baluardo s'è fermato . 
A me non bastò l'animo passare 
L'acqua , che al eorso una saetta pare . 
31 

Rinaldo non lascio più innanzi dire ; 
Ma passa il pome p-icn di dispiacere , 
Dicendo: egli è, per Dìo, pur me' morire ; 
Che vivo «vergognato rimanere, 
finn vo' ch'ai mondo mai 'Ì pos<a "dire, 
Che mancato abbia a l'ohhligo el dovere, 
Siccom' hai fallo tu, uomo da poco, 
Che temi l'acqua ; or che faresti 1 foco ? 




Ma non li saprei dir come il ghiottone 
a i'„i, e. 



Liuti: ed b, 



Canto xxxdt. . :o3 
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Mostrò il gigante , in forma di D adone , 
Forte attirarsi di quelle parole , 
E gli rispose: pazzo da bastone « 
Clic sempre avesti 'I capo a frasche e file, 
E pensi esser tenuto mi grati campione 
Con questo tuo cianciare: altro ci vuole, 
Che da se stesso tenersi valente , 
E far si poco conto de la gente* 

Or va da te; ch'io non vi yo' venire; 
E passa l'acqua tu che sai notare . 
Rinaldo non si cura del suo dire : 
Verso l'alto caste! va per passare . 
Quel ghiotto innanzi alquanto lo lascia ire , 
Mostrando di volersi riposare ; 
Poi di nascoso, (inatto quatto e cheto, 
Per dargli in su la testa gli va dritto . 

Per l'altra strada il giunse a l'improvviso, 
E tira de la mazza eh' egli ha in mano . 
Uè già se gli mostrò dinanzi al viso ; 
Andò di dietro il traditor villano ; 
E ben s' immaginò d'averlo ucciso, 
O tramortito almen disteso al piano ; 
Ma fallita gli andn l'opinione; 
Clie non è quel clic pensa, quel d' Anione. 

Volsesl addietro, e con parlar cortese 

Disse: fanoii.il, se non ch'io t'ho rispetto, 
Che se' fanciullo e figlino! del Danese , 
Ti inetlet-ei nel capo l'intelletto . 
Or va in inai* ora a far più beile imprese: 
E segue il cammin suo pur cosi detto i 
Ma nel voltarsi che fe' quel gigante 
Menò di nuovo il suo baston pesante. 
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Rinaldo s'avvampò ne) viso d'ira, 
E disse : testimonio il ciel mi sia 
Che contro '1 voler mio costui mi tira. 
Ed al costume , a fargli villania . 
Così dicendo , or soffia ed or sospira 
Di pietà e di stizza e bizzarria . 
Hagli rispello , e d'allra parte è tratto 
A vendicare il torto che gli è fatto . 

Trasse Frusberta , e cominciò la zuffa 
Con colui che si pensa sia Dudone . 
Or 8* io vi conto come si rabbuffa 
L'uu con la spada, e l'altro col bastone, 
E tutti i colpi de la lor baruffa 
In qua) durò più di cinque ore buone ; 
A noja vi verrei , e starei tanto , 
Ch'are! finito questo e l'altro Canto. 

fi 

Laonde dico per concluder presto , 

Clic quantunque colui gagliardo fusse , 

E al nimico suo molto molesto , 

Rinaldo gli aria dato de le busse; 

Anzi farebbe seira dubbio pesto; 

Se non che in tante forme si ridusse, 

E fece lanlc irasfigu razioni , 

Che gli uscì non so come de gli unghioni. 

In più di mille fog^e Balisardo 
Si tramutava per incantamento, 
Pantera fessi con terribil sguardo, 
Ed altre bestie da fare spavento : 
Tromutossi in iena . in liopardo , 
In tigre , in orso de le volte cento , 
E prese anche la forma di lione. 
Di coccodrillo, e di gatto mammone. 
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Mosti-ossi qualche Tolta anche di foco 
Che sfavillava coni' non fornace . 
Rinaldo in cui paura non ha loco , 
Sulla nel mezzo intrepido ed audace , 
E la rovente fiamma slima poco : 
Non stima nè la fiamma uè la brace . 
Ha già trenta ferite quel Pagano , 
E mille volte s'è mutato invano. 

Alfin tutto impiagato e sanguinoso , 
Fuor de la porta cominciò a fuggire. 
Or fendo uccello , or animai peloso , 
Or altre cose eh' io non saprei dire . 
Rinaldo gli va dietro furioso, 
Perch'I» giurato di farlo morire. 
Giungono a la marina ; e non fu tardo 
A salir sopra '1 legno Balisardo . 

Da la riva a la nave è poco tratto. 
Rinaldo dietro al gigaute è saltato 
Senza temer che inganno gli sia fatto: 
Dietro gli salta tutto quanto armato ; 
Ed allacciato quivi fu di fallo , 
Dove prima Dudone era incappato , 
Braccia e gambe gli cigne una catena . 
Rinaldo invan si sbatte e si dimena . 

Non valse il dimenar; che fu pur preso 
Da due poi tron coperti di pidocchi, 
E sotto poppa posto giù disteso 
Là dove 11 sol non gli offenderà gli occhi. 
Tre once ara Rinaldo di mal peso 
Di hiscotlel , che fia senza (inocchi; 
Né tisico verrà per mangiar sale; 
Né al fegato il vin foragli male . 




Stette quindici di manco d'un muse 



Con altre geliti ohe quivi eran prese , 

I suoi compagni , e più persone strane , 
Sin che furilo condotti nel paese 

Di Monodante a l'isole lontane. 
Quivi alloggiati furono ili prigione 
Prasildo, Iroldo , Rinaldo e Dudone . 

Ben forte dentro il portinai- gli serra ; 
Ma prima avea ciascun sciolto c sferrato - 
Moli' altra gente quivi era per terra, 
Bitta a giacere, e d'intorno, e da lato ; 
Fra la 'quale era Astolfo d'Inghilterra, 
Che pur . da Balisardo fu allaccialo . 

II modo a dir, saria lunga novella ; 
Perchè lo prese in forma di donzella . 
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Quando parti di li dove Arridano 

E Biualilo abbracciati amiamo al fondo ; 
Egli Bajardo e '1 destrier flabicano , 
Cou due donzelle andò cercando il mondo, 
Piagnendo sempre e sospirando invano 
Per dolor del cugino alto e profondo; 



Dove al castello udì sonare il corno ; 
s« 

A quel castello ov'era la riviera 

Che il verde prato intorno circondava ; 

E la donzella eh' era passeggiera , 

Da Baluardo a quel ponte il guidava. 

Fu preso ivi in assai strana maniera ; 

Che non gli apparse in forma troppo brava 

Colui , ma di fanciulla in volto onesto . 

Or non ci è tempo a raccontarvi il resto . 
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Addietro alquanto mi conrien tornare 
Al conte Orlando , ohe com' io lasciai , 
Con questa compagnia non volse andare , 
Per tornare a colei che gli dà guai, 
E giorno e notte noi lascia posare: 
E quel pcnsier non l'abbandona mai : 
■Ma sempre verso lei l'alletta e tira : 
Sol di lei pensa, e sol di lei sospira, 
ss 

Con Brandimarte il franco paladino 
A rivedere Angelica tornava , 
Per raccontarle ch'ha guasto il giardino, 
Ed esser presto s'nllro comandava. 
11 lerzo giorno del lungo cumulino, 
Che 'I so* appunto allora si levava, 
Trovarne alialo a un fiume' una pianura 
Di iior tutta dipinta e di verdura . 
s 7 

E quivi quel che videi- , s'ad udire 
Mi stare, intenderete un dolce gioco. 
Se hen vi ricordate , udiste dire, 
E che lo dissi creilo che sia poco , 
Pi quel Brnnel eh* stendeva a fuggire, 
E dietro avea colei piena di foco ; 1 
Cioè Mat'fisa, a cui con modo strano 
Aveva tolti! la spada di mano. 

ss 

Ella segnilo l'ha fin a quel giorno: 
E d'impiccarlo sempre io minaccia. 
Egli a lei fa per beffe e strazio e scorno , 
E ceffo e crocchi e cento fiche in faccia. 
Ed a diletto suo l'aggira intorno. _ 
Sei di avulo ha giù da lei la caccia . 
Lascia or toccarsi , ed or ve Jesi appena : 
Pur uccellarla dietro se la mena. 
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Fuggito T>en saria tosto e leggiero 

Da gli occhi suoi, s'egli avesse voluto ; 
Perocch' aveva sotto quel destriero 
Ch'aria col vento a correr combattuto . 
Uè credo che contami sia mestiere 
Come l'avesse l'Affricano avuto ; 
Quando ad Albracca venne questo ghiotto, 
A Sacripaute lo ruhò di soito. 

Or com' io dico intorno l'aggirava. 
Come se proprio pel naso l'avesse; 
E qualche volta addietro anche tornava, 
E pur le fiche le faceva spesse . 
E ben da lei , vi so dir , si guardava ; 
Clie se le man gli avesse addossov messe, 
II . capo il collo e *1 petto e la curata 
Gli arebbe rollo con una ceffata. 

Si 

À questa cosa sopraggiunse Orlando , 
Com' io diceva , e seco Brandimarle , 
I quai con maraviglia ciò guardando , 
Senza far altro sì trasser da parte . 
Ma io , signori , a voi mi i-accomando : 
Finito ha questo Canto le sue carte : 
Ed io ho molte volte dire inteso , 
Che '1 lungo dir , benché bello ,■ è ripreso. 
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CANTO QUARANTESIMO . 



Sì suol roti diana ni cn usare 
Un si fatto proverbio fra la gente: 
Clic ci bisogna motto bea guardare 
Dal primo errore ed Riconveniente ; 
E sempremai con l'arco teso stare, 
Sempremai esser cauto e prudente. 
Diligente svegliato accorto attento ; 
Ch' un dilombi clic nasca, ne fa cento. 

Anzi pur fagli la nostra follia . 

tassi, com' intervien spesso, un errore, 

E chi lo fa , per non parer che sia 

Slato egli, il vuol coprir con un maggiore ; 

Poi fanne un altro, c va di lungo via 

In infinito: C diventa furore. 

Bestialità superbia ostinazione; 

I*'è si pon più corregger le persone. 
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Che poiché la disgrazia o l'imprudcnzia 
Nostra ii hi fallo far qualche [leccato} 
Se volessimo farne pcnitenzia , 
E la superbia non ci fiis>e allato 
E l'ira c la perversa coscienzia ' 
A dir cii'è bene a tenerlo celato; 
E mettessimo al pulito lo brigate, 
Che meii mal si fora vo' che crediate. 

Chi è (jtitl [lazzo ch'avendo perduto 
Qualche cosa, e vedendo che -i getta, 
Per ristorale il danno ricevuto, 
Spesa o fatica o opera vi metta? 
Rlarfisa l'occhio non aveva avuto 
A la sua spada ; e vuol or con la fretta 
Ricuperarla: e n'ebbe Linfa cura', 
Ch'oltre a la spada perde l'armadura. 

L'istoria in altra porte vi si serba; 
Bastivi per adesso aver inteso, 
Che correndo era giunta in su quell'erba 
Dietro a Brunello, ed ancor non l'ha preso; 
Onde di sdegno lamina superba 
E ili stizza e di rabbia il core Ila acceso ; 
Poiché con tanta sua vergogna e pena 
Colui l'aggira , e dietro se la mena . 

Coni' io diceva, or con faccia sicura 
Le stava avanti, e non si dilungava. 
Ed or voltando per quella pianura, 
Spesso a le spalle sue si ritrovava; 
E per mostrare una bella figura, 
Tal volta i panni in capo si levava, 
E squadernava, intendetemi bene, 
Con rivcrenzia il fondo de le rene. 
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Il conte Orlando che stava in disparte, 
E conosciuta prima avea Mar Ssa , , 
Guardava allento, e con lui lìrandimarle, 
E di quel ghiotto facevan gran risa . 
Ella è disposta per forza o per arte 
Figliarlo ; c se noi piglia esser uccisa ; 
Che vuol di tanti oltraggi vendicarsi. 
Colui di lei pur beffe attende a farsi . 

Fuggiva , spesso il capo rivoltando , 
E truffava di lingua e de le ciglia. 
Bel passar per traverso vide Orlando, 
E per lorgh qualcosa s'assoli iglia . 
And ogli Tocchio incontanente al brando 
Che l'atto fu con tanta maraviglia 
Da Fallerina nel falso giardino 
Per ammazzar Orlando paladino. 

Egli era hello, o tulio lavorato, 

D'oro e di perle e di diamanti adorno. 
Eeìi si sarebbe quel ladro impiccalo, 
Ricevuto u'archbe troppo scorno , 
S'aliato al Conte l'avesse lasciato; 
E però se gli accosta, e dice: io torno, 
O tu che dormi, dice il ladro, ascolta ; 
Io torno per quel corno un'altra volta. 

Del brando non s'accorse allora il Conte; 
A le parole sol del corno attese , 
Del corno che fu già del grande Almonte , 
Tratto ad un elefante in quel paese , 
E poi da lui perduto hi Aspromonte , 
Sì cc-m' io credo cbè vi sia palese, 
Allor che Biigliadoro e Durindana 
fur dal Conte acquistali a la fontana. 
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Come la vita Orlando l'avca caro ; 
Però vi pose subito la mano; 
Ma non vi fu a tenerlo riparo, 
Tanto è malvagio quel ladro Affricano. 
Io non so or così mimi Lo e cLiaro 
Dir com'andasse questo caso strano; 
Ma la conclusione è che Brunello, 
Oltra la spada, gli tolse anche quello. 



Ch'una gran burla è veramente slata. 



Ma non è giù Brunello ivi rimaso : 
Fugge; e Marfisa dietro corre e guata: 
]S è Brandimarte più ne il Conte il vede; 
Pìè lo postoli seguir, che sodo a piede. 

Onde dolenti di tanta sciagura, 

Seguon la via , nò san che debbiati fare ; 
Tutti due anno indosso l'armadura, 
Ch'a piede è mala cosa da portare . 
Or camminando per la gran pianura , 
Capitarne ad un fiume presso al mare , 
DÌ là dal qual sopr* un oel prato piano 
Sia una donna eh' un cavallo ha a mano. 
U 

A l'altra ripa appunto , ove si varca , 
Era la donna del cavallo scesa; 
In mezzo al fiume sopra ad una barca 
Un' altra n' è che fa con lei contesa . 
Quella di là quest'altra mollo incarca, 
E rabbuffala fila molto, e ripresa: 
Malvagia , le dicea , per qual Gigione 



M'hai qua passata per pormi in prigione? 




Al Conte parse gli cascasse il naso; 
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Rispondevate l'altra ; ed 
D'ingiurie insieme ave 




bel coro 
cominciato . 



Mentre che conlcndean cosi tra loro, 
Orlando in quella parte è capitato, 
E riconobbe il cavai Brigliadoro 
Che quella trista gli aveva rubato . 
ft'on so s'avete a l'istoria il pensiero, 
Quando Origlila gli tolse il destriero; 



Per le chiome impiccata stava al vento , 
E liberata poi dal naiadi no 
Gli tolse Brigliadoro iu pagamento ; 
Né molto dopo d'Orgagna al giardino, 
Dove fur l'opre de l'incantamento. 
Un'altra volta la trista villana 
Gli ritolse il destriero e Durindana. 

Orlando quivi la trova a gridare 
Con l'altra , com' avete già veduto ; 
E qui dovete , signor' miei , notare 
Qie questo fiume ove il Conte è venuto, 
È quello ove Rinaldo usò smontare, 
E fu si stranamente ricevuto ; 
Cioè che fu da Balisardo preso , 
Come di sopra avete ben inteso. 

Com' ebbe vista Orlando la donzella 
Che col cavallo a l'altra ripa slava; 
Amor di nuovo l'assali di quella, 
Pie il doppio inganno più si ricordava , 
Che fatto se l'aveva egli , e non ella ; 
In fin , più eh' ancor mai , forte l'amava 
E chiese grazia a quella passeggiera 
Che lo passi di là da la riviera . 
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Come raffigurato eli' ebbe il Conte, 
Volse di tema e di doglia morire: 
Pallida fassi , ed abbassò la fronte , 
E per vergogna non sapea che dire . 
Intorno ha il fiume senza porto o ponte, 
E giunta è in luogo the non può fuggire. 
Ma non bisogna a lei questa paura ; 
Che per conto di lui troppo e sicura. 

E ne le fece ben testimonianza , 

Come fu giunto, con ntli e parole. 
Ella piagnendo o facendo sembianza , 
Sì come far ciascuna donna suole, 
Al Conte domandava perdonanza : 
E tanto avviluppò frasche e viole, 
Come colei ch'a frascheggiare er* usa , 
Ch'a l'error suo trovò pure una scusa. 

Mentre che '1 Conte con essa ragiona. 
Ed ella a lui vesciche in copia vende ; 
Ecco da l'afta Rocca il corno suona , 
Che da mie' ch'eran sotto ben s'intende: 
E '1 vecchio che parca buona persona , 
Con la sua gente dietro il ponte scende. 
Senz'arme il castellano in arcion era ; 
Ma seco avea d'armati una gran schiera. 

Come fu giunto, al Conte volse il sguardo, 
E salutollo molto umanamente ; 
Dipoi , com' era solito il bugiardo 
Narrò la lor usanza incontanente 
Del ponte ove dimora Balisardo , 
E de la tanta da lui morta gente , 
Com' era incantator tristo c ribaldo , 
E ciò che prima avea detto a Rinaldo . 



Senza allungar con più parole il fatto , 
Giù per qnel fiume Orlando fu portato , 
E seco in nave Brandimarle tratto , 
Ed Origlila gli sedea da lato . 
11 Conte volse , sopra ad ogni patto , 
Che Brigliadoro fusse governato . 
Il castellan lo tolse in giuramento , 
E protriselo al Conte , e fu conlento . 

Giunti a la foce ov' entra il fiume in mare , 
E sotto il ponte furioso corre , 
Già sopra l'arco Balisardo appare, 
Che quasi pareggiava quella torre . 
A questo ponte assai sarà che fare. 
Perchè tutto l'inferno a quel soccorre; 
E questo è sì gagliardo di natura , 
Ch'uom che si* al mondo contra luì non dura. 

Credo ch'uscito non vi sia di mente 
Com' era fabbricata la muraglia , 
Dove si passa quell'acqua corrente. 
Orlando quivi smonta a far battaglia , 
Sopra l'entrata non era altra gente, 
JVè cosa alcuna altrui la strada taglia': 
Poiché '1 primo castello ebbe passato , 
Incontra il Conte Balisardo armalo • 
*£ 

Benché pregasse Brandimarte assai 
Che lo lasciasse combatter avante , 
Non volse Orlando consentirli inai; 
Ma trasse il brando, e disfidò il gigante. 
Ha Durlindana dopo tanti guai 
Pur ritrovata il cavalier d'Anglante, 
E cominciata una battaglia dura 
Sopra al gran ponte in meno a l'alte mura. 
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Or chi sentisse la d estrusione 

De l'armi rotte , e gli elmi risonare; 

' E vedesse il gigante col bastone , 
Con Durindana il Conte colpì dare ; 
Quando l'usbergo, c quando il panzerone 
In ) mi in aria a gran furor volare ; 
Dina che non è cor colanto ardito, 
Che non ne rimanesse sbigottito . 

J.TH questo un assalto troppo fiero; 
Son dì scudi rimasi disarmati : 
3Nè l'nn nè l'altro in capo ha più cimiero: 
Gli usberghi in dosso fi' anno fracassati. 
I\on si potrebbe cosi darvi intero 
De' colpi il conto , che non fur contali . 
Par che il Conle più sempre ardisca e possa: 
A l'altro ormai la lena t i fiato ingrossa; 

Ed è ferito anche in più d'una parte , 
Ma molto sconciamente nel costalo; 
Onde toma il malvagio a la su' arte, 
A farsi un altro siccoia' era usato . 
L'armi ch'intorno avea tagliate e sparte, 
Foco c fiamma e faville anno gettato , 
Sporgendo sopra un fumo nero e scuro: 
Tremò la terra intorno e tutto '1 muro. 

3o 

Dintorno si fece egli a poco a poco : 
Com' un biscione avea la pelle intorno ; 
Da nove partì fuor gettava foco , 
E sopra ad ogni orecchio aveva un corno. 
Tutte le membra avea nel primo loco ; 
Ma varie sì, come la notte e '1 giorno: 
Avea sì strana e si sozza figura ; 
Che poteva ad ognun metter paura , 
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Due ale grandi avea di pipistrello , 
Le mani acconce a foggia d'un uncino, 
Le piante d'oca, e le gambe d'uccello, 
La coda lunga coni' un babbuino . 
Prese un forcone in mano , e va con el 
Con molta furia addosso al paladino 
Soffiando foco e digrignando i denti 
Con gridi ed urli pien d'alti spaventi. 

Fecesi il Conte il segno de la croce ; 
Poi disse sorridendo: io mi credetti 
Già più brutto il dimonio e più feroce 
Via , ne l'inferno va tra' maladetli, 
Là dove è '1 foco eterno che vi cuoce ; 
E cerio io proverò, se tu m'aspetti, 
Se come brutto se' , se' sì gagliardo ; 
Sii il diavolo a tua posta, o Balisardo. 

Così sì cominciò nuova quistione ; 
Non ne fece mai '1 Conte una sì strana: 
Giunsele al primo colpo nel forcone , 
E tutto lo tagliò con Durindana . 
Accorsesi a la fin questo ghiottone 
Poco valergli la su arte vana ; 
Onde si volta , e fugge verso il mare 
L'ale battendo in alto di volare . 

3* 

Orlando il segue , e gli va tanto presso. 
Quanto quel suo forcon sarebbe grande 
Sollecitava Balìsardo anch' esso , 
E molto disiose l'ali spande. 
La coda alzava nel fuggire spesso , 
Che non aveva il ribaldo mutande , 
E sospirava un vento profumalo, 
Che'l dinvol non L'arehbe sopportato . 
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Dietro ad Orlando Brandimarte andava , 
Che tuo! veder di questa cosa il fine. 
L'un dopo l'altro correndo arrivava 
Sopra '1 bel porlo tra l'onde marine. 
Presso a la ripa quella nave stava 
Che tonte genti avea fatte tapine: 
Sopr' essa salta quel diavol gigante , 
Ed a lui dietro il gran signor d'Anglante. 

Benché colui pcrdula abbia la lena 

Pel corso , sopra '1 laccio e pur saltato ; 
Ma il Conte traboccò ne la catena; 
E ad un tratto si trovò legato: 
Ne fa disteso in su la prora appena, 
Che quella ciurma l'ebbe circondato . 
Tutti gridar* marinari e padrone : 
Sta fermo, cavai Ì er , tu se' prigione. 
37 

Scolevas' egli, e non biava in posa: 
E d'esser quivi pensa pur se sogna. 
Addosso ha quella gente pidocchiosa ; 
Ma quel che vuol fortuna esser bisogna . 
Vermiglia nvea la faccia come rosa 
I) Conte pien dì sdegno e di vergogna. 
Due gaglioffacci grandi sei levaro 
In spalla , e in altra parte lo porlaro. 

38 

Giunse in quel Brandimarte in su la riva, 
Che, com'io dissi, il Conte avea seguito. 
Quando de la sua voce il suono udiva , 
Non aspettò per soccorrerlo invito: 
Sopra la nave d'un salto veniva : 
Onde quel popolazzo sbigottito 
Orlando lascia , e non sa che si fare: 
Chi fugge a poppa , e chi salta ani mare . 
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E cerio anno ragion, d'aver paura; 

Che se Tarpili leggendo io non vaneggio, 

Due ne divise infili a la cintura , 

Per mezzo un altro; e non fa da motteggio, 

Anzi par proprio che tagli a misura. 

Vedendo questo, e temendo di peggio, 

Si fugge ognun tremando e sbigottito. 

Or fuor di nuovo è Balisardo uscito . 

Fuor de la poppa uscì quel negromante 
Che ne la propria forma era tornato: 
Le genti de la ciurma, ch'eran. tante, 
L'anno da ogni banda intornialo. 
L'armi anno rugginose tutte quante: 
Chi era scalzo e chi era straccialo ; 
Benché sian genti a navigar maestre, 
E tutti anno archi Carici» e balestre, 
«i 

Per Balisardo avea ripreso core, 
E gridando venia quella canaglia , 
Che non s'udì giammai tanto romore • 
Pel mezzo de la nave è la battaglia . 
Dà tra lor Brandimarte a gran furore: 
A questo il Capo, a quel le braccia tagliai 
Da ritto e da rovescio il brando mena} 
Tutta la nave è già di sangue piena. 

Fagli ballare il fiero Brandimarte 
Un duro ballo, una terribil danza; 
Vede il gigante che si trae da parte, 
E d'una torre armata ha la sembianza ; 
Nè per vederlo usar convien molt'rrte , 
Ch'undici palmi sopra gli altri avanza. 
Brandimarte col brando a lui s'accosta, 
E dritto a mezza coscia il colpo apposta.. 
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Qui™ apposlollo ; ma più basso e sceso 
Jl colpo; che la furia il fe' fallare. 
Diede a fe gambe, e cadde; e di quel peso 
Quella gran nave fu per traboccare . 
Il busto sopra il legno s'è disteso: 
Le gambe tulle due saliamo in mare : 
Non valse l'arte di negromanzia . 
Brandimarte lo tocca tuttavia . 

Di chiamar egli il diavolo non resta, 
Aliel , Libicocco , c Calcabrina ; 
Ma Brandimarle gli tagliò la lesta, 
E trassela nel mezzo a la marina : 
Poi si rivolta per finir la festa 
Addosso a quella turba malandrina . 
Chi salta in mar, chi inualbera, e chi fugge 
Sollo carena , e '1 cavalìer gli strugge . 

Tutta la gente mìsera e deserta 

Fu dissipata, ed uom non è restato 
Vivo uè sotto nè sopra coverta , 
Se non Orlando eli' era incatenalo . 
Sta Balisardo concio come merta: 
firandimarlc a la poppa era montato ; 
E sopra quella ritrovò il padrone 
Che innanzi a luì si getta ginocchioni; , 
it 

Misericordia a gran voce gridando; 
E da Ini 1* impetrò cortesemente. 
Brandimarle tornò dov' era Orlando , 
E lo sferrò dal laccio incontanente: 
Poi col padrone ambedue ragionando, 
E fatta ritornar la persa ^enle. 
Amicizia tra loro c pace fanno , 
Dicendo ; chi è morto abbiasi U danno. 
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Poiché si fumo rappacificati , 

Com' io ho detto, cominciò il padrone: 

10 vi veggio, signor'," maravigliati, 
E de la maraviglia aver ragione , 
D'esser in questo luogo capitati, 

E de gì' incauti di quél rio ladrone 
Che in tante forme si solca mutare . 
Or egli è morto , e lo trarremo in mare. 
4" 

Quel che facesse questo negromante , 
Intenderete, con l'iucanto vano. 
Un vecchio re chiamato Monodante , 
A Damogir si sta ne l'oceano , 
Ove ricchezze ha congregate tante, 
Che non potria stimarle ingegno umano ; 
Ma la fortuna in tutto a compimento 
He lui nè altri non fé' mai contento. 

Due figli ch'egli avea lo fan meschino, 
E per lor vive in eterno dolore: 

11 primo gli fu tolto picconilo 

Da un schiavo malvagio traditore . 
Io lo conobbi : egli ha nome Bardino, 
Picchiato ha'l viso, e rosso è di colore, 
Con denti rari, e col naso schiacciato. 
Poiché lo tolse, non è mai tornato. 

E al secondo fratello incontrata 
Una disavventura troppo strana: 
Pri-ione è stato fatto da una Fata . 
Non so s'udiste mai nomar Morgana . 
Dicon eh' è del fanciullo innamorata, 
Che di bellezza è cosa soprumana ; 
Perciò l'ha chiuso in un lago profondo , 
Onde a trarlo non basta tutto 1 mondo . 
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Ancor che al padre ha data intenzione 
11 caro figliuol suo di porgli in mano, 
Ogni volta eh* a lei mandi prigione 
Un certo Orlando cavalier Cristiano, 
Il quale un nodo già d'incantazione 
Fabbricato in un corno fece vano ; 
Che lunga istoria a raccontar sarebbe . 
Lo sciolse con l'ardire e forza ch'ebbe. 

5z 

Per averlo, farebbe ogni partito 

La Fata; e ben l'ara, s io non m'inganno. 
Ma nerch' egli è tanto gagliardo e ardilo. 
Che intendo eh' a pigliarlo è un grand' affanno: 
Questo gigante eh e di vita uscito, 
( Così se n'abbia in sua mal' ora il danno ) 
Innanzi al nostro re si dette vanto 
Di dargli preso Orlando per incanto. 
■s3 

Ma sin ad or non gli è venuto fatto; 
Con tutto ch'abbia preso genti tante, 
Che non le conterei cosi in un tratto. 
Fra gli altri è un Grifone, un Aguilante, 
Ed un Astolfo che mi pare un matto . 
Fu preso anche «n Rinaldo poco arante , 
E seco un altro ch'ha nome Dudonc , 
Tutta gente, mi par, di condizione. 
H 

E non ti dico de l'altra, eh' è troppa. 
Non la direi se lingue avessi cento . 
Tutti son scritti là sotto la poppa: 
Ch'il vuol saper, se ne può far contento. 
Tante foglie non getta una pioppa 
Là di novembre, quando soffia il vento, 
Quanti son cavalier che quel gigante 
Ha condotti prigioni a Mouodante. 
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. II 

Orlando , mentre che costui parlava , 
Si sentì tutto avviluppare il cere; 
Perchè talli color che nominava, 
Son di Cristianità la gloria e'1 fiore; 
Ed egli ad un ad nn lutti gli amava , 
E de la presa loro ha gran dolore: 
E dispose da se , senz' altra dire, 
Di trargli di prigione , o di morire . 
ss 

Dappoiché vide il padron che sia cheto , 
imito il poco grato ragionare, 
Parlò con Brandimartc di segreto, 
E gli comunicò quel che vuol fare: 
Poi nioslrandosi in viso allegro e lieto, 
Prega quel vecchio che '1 voglia portare 
A Monodanle; perch'ai suo comando 
Gli dava U cor di presentargli Orlando. 

Così facendo vela con buon vento , 
lu un tratto passar' quella marina ; 
E nel grande oceano entrati drento, 
Al re s'appr esentar no una mattina 
In una sala ch'c d'oro e d'ai-gento 
Smaltala tutta , e par opra divina: 
Che ciò eh* è in terra eV rtiare e nel ciel alto, 
V'era dentro intagliato, e fallo a smallo, 
ss 

Ferno la lor proposta a Monodante, 
Dicendo , che per sua difensìone 
Avevano ammazzato quel gigaute; 
E gli offersero Orlando dar prigione . 
Per questo il re con allegro sembiante 
Fece dar loro un' ottima magione , 
Bieca , addobbata presso al suo palagio, 
Ove si sterno con diletto in agio. 
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Era con lor la malvagia donzella, 

Che non la volse il Conte mai lasciare. 

La quale era più trista assai, che bella: 

Voi nen ve ne dovete ricordare. 

Intese questa tutta la novella 

Dal conte Orlando, e ciò che volea fare : 

Perchè a qualunque un altro porta amore, 

Non che i segreti suoi, ma gli apre il core. 

Costei Grifone estremamente amava , 
(L'istoria un'altra volta vi contai) 
E di vederlo pur si consumava , 
Né pensa ad altro di c notte raai. 
Ha or inteso che in prigione stava. 
Ma questo Canto è stato lungo assai : 
We l'altro intenderete una novella 
Che spero vi parrà tra l'altre bella. 
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CANTO QDARA.NTESIMOPRIMO. 



Io ho sentito dir parecchie volle , 
Che più fatica è tacer , che parlare ; 
Quantunque a le ignoranti genti stolte 
Strana proposta questa forse pare . 
Né Sta chi innanzi mi ponga le molte 
Orazioni , ed altre opre egregie e rare 
Di Tullio e di Demostene e di tanti 
Autor dotti eloquenti ed eleganti ; 

Nè chi m'alleghi un valente avvocalo, 

Un che esprimer ben sappia i suoi concetti , 
Che senza ch'alcun sia del suo fraudato, 
De la laude cioè de' suoi be' delti , 
Dirò , che quando egli hanno anche ciarlato 
Meglio eia lor tenere i labbri stretti r 
Che lasciando la briglia a l'eloquenzia, 
Fatto au de' loro error la pcnitenzia . 
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Omero , il quale è il re de gli scrittori , 
Dice che le parole an tulle l'ale; 
E però , quando alcuna uscita è fuori , 
Per trarla in dietro il fil tirar noci vale . 
Dal cicalar son nati molti errori , 
Molti scandali usciti , e molto male : 
Pochi si son del silenzio pentiti ; 
Da l'aver troppo parlato, infiniti . 

Diciamo adunque che non è men hello 
11 saper ben tacer , che '1 parlar bene ; 
E eh' esser mostra poco savio quello 
Che i suoi segreti in se stesso non tiene; 
Ma colui privo al tutto di cervello , 
E debil molto , e tenero di schiene , 
Ch' ad una donna, sia chi vuol, gli dica 
Perdi' a tener le duran gran fatica, 
s 

Perdonatemi , donne , in questo caso ; 
Parlo del tener vostro solamente ; 
Avete troppi buchi al vostro vaso , 
E siete ragionevol* bestialmente. 
Però quel Greco al quale era riinaso 
Questo consìglio , a far colui prudente 
Che la casta mogliera aspetta c prega, 
Il conferir con lei gli vieta e niega, 

Dicendo che imparar debbia da lui , 
11 qual la donna sua fece morire 
Per conferir con essa i pcnsicr sui . 
Potriasi questo ad Orlando anche dire , 
Che dato fu ne le man di colui; 
Anzi apposta si fe' quasi tradire 
Da quella trista a la qual pazzamente 
Conferì i suoi segreti e la sua rasate , 
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Dico quella Origlila traditrice, 

Che tenendo a Grifon la fantasia, 

Quel che l'ha tratto il cor de la radice . 

Al re ne va la scellerata e ria ; 

E ciò che Orlando a lei segreto dice 

Dì voler que' prigion far fuggir via , 

E le cose ordinate tutte quante 

La ribalda rapporta a Monodante . 

8 

Quando egli intese che quivi era Orlando, 
In vita sua non fu mai si contento: 
Per l'allegrezza va quasi saltando; 
Pargli avere il figliuol che tenea spento. 
Ma pur anche fra se cheto pensando 
A la forza del Conte e l'ardimento , 
Comprende bene , e conoscer gli pare. 
Che prima che lo pigli, ara da fare. 

A la donzelli! fece dar Grifone. 

Così fra lei e *1 re l'accordo stava . 
Ma egli uscir non. volse di prigione , 
Se seco anche Aquilauie non si cava . 
Così fu tratto con tal condizione , 
Che s'egli e suo fratel non se n'andava 
Con quella donua senza star punto ivi. 
Di nuovo fusser prigioni e cattivi , 

Onde jiartirno , eh' era notte scura : 
Detto altrove vi fin del lor viaggio. 
11 re d'aver Orlando in man proccura , 
Senza a lui far, nè egli avere oltraggio, 
Perciià dei suo valore avea paura , 
Fece ordinare un certo beveraggio , 
Che in tal maniera gli spiriti addormenta, 
Che come morto l'uom nulla par senta. 
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A' cavalier che non a verni sospetto , 

Mischiato a ber nel viti fu dato a cena; 
E poi la notte fur presi nel letto, 
Menati via , che lo sentirne» appena ; 
Perch* ogni senso quel vin maledetto 
Avea legato lor con tal catena , 
Che per piedi e per man fumo menali, 
ÌNt: sin al nuovo giorno mai svegliali . 

Quando s'awider dipoi la mattina 
Esser legali in un fondo di torre , 
Ben giudicar' la donzella assassina 
Avervegli per merlo fatti porre. 
A Dio, ed a la Madre sua regina 
Con preghi e voti il Senatnr ricorre , 
E chiama tutt' i santi eh' egli adora , 
Quanti n'ha il cielo, e poi de gli altri ancora. 

Era quel Erandimarte Saracino , 

Ma d'ogni legge mal istruito e grosso: 

Perocch* avvedo fu da piccolino 

A cavalcare , e portar l'arme indosso : 

E adesso sentendo il paladino 

Ch'era con l'orazione a' santi addosso, 

E borbottava , e davasi nel petto ; 

Gli domandava quel che avesse detto . 

E benobè Orlando fusse mal contento , 
Pur per salvar queir anima perduta , 
Prima gli disse il vecchio Testamento , 
E poi per qual cagione Iddio lo muta; 
E de là morte e del suo nascimento: 
E tanto l'cloquenzia il Conte ajuta , 
Che convertì Brand ima rie a la fede, 
E come lui dirittamente crede. 
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Bench'ivi non si possa battezzare, 
Ha però la credenza ferma e buona ; 
E poich' alquanto fu stato a pensare , 
Volto ad Orlando, così gli ragiona: 
Tu m'hai voluto l'anima salvare; 
Ed io vorrei salvarti la persona-, ■ 
Se mille volte dovessi morire . 
Or se ti piace , il modo puoi sentire . 

Tu dei comprender ben, come fo io, ■ 
Che per te solo è fatta questa pi-usa, 
Che de' Pagan fai sì inai lavorio, 
E di Cristianità se' la difesa. 
S'io pigi' il nome tuo, tu pigi' il mio , 
Non avendo altri questa cosa intesa, 
INè sendo alcun di noi qui conosciuto, 
Tu sarai liberato, io ritenuto . 

Io dirò sempre mai che sono Orlando ; 
Tu d'esser Braudimarte abbi a la mente. 
Guarda che non errassi ragionando ; 
Che dei pensar elle faremmo niente . 
Se fuor tu esci, io mi li raccomando, 
Non mi lasciar ne la prigion dolento ; 
E se pur muojo nel luogo ove sono , 
Fa orazion per me tu clic se' buono . 

a 

Quasi piagnendo il cavai ier umano, 
In questa voce il suo parlar fmia . 
Allor rispose il senator Romano : 
Non piaccia a Dio che questa cosa sia . 
Speranza debhe aver chi è Cristiano 
In Dio , ch'ajulo e soccorso gli dia . 
Forse egli ancor ci caverà di guai; 
Io senza te non uscirò già mai. 
Ori. Jnnam. Val. IH. 9 



j3(? ORLANDO IKK AMORATO 

Sarei ben, se n'uscissi in, contento , 
Pur che mi promettessi esser leale, 
Contra minacce e preghiere e spavento , 
A quella fede che ti fa immortale . 
La nostra vita è qual polvere al lento , 
E può bella parer , ma nulla vale ; 
Tiè per salvarla o allungarla un poco, 
Sì dee l'alma mandar dannata in foco. 

Brandimartc al suo dir tosto s'oppone, 
Diccnds : io Lo sentito assai dannale 
Chi del servigio perde il guiderdone 
Per volersene l'ar troppo pregare . 

10 li prego che muti opinione , 
E sii contento coni' io dico fare • 
Quando far non lo vogli , ti prometto 
Che tornerò di nuovo a Macometto . 

Orlando vinto da più passioni , 
Non sa ne consentirgli né disdire . 
In questo genti armale di ronconi 
De fa priginn la porla fanno aprire . 

11 eonteslabil disse : o compagnoni, 
Qual Orlando è di voi , debba venire . 
Colui eh' è desso il dica, e venga avante 
Che presentar couviensi a Monodante. 

Br.indimartc rispose inconlanente , 
Si eh* appena ha colui finir lasciato : 
Kon rispose altro il Senator dolente ; 
Ma sosjirando si stava da lato.' 
Or prese Bi-andimarle iratamente , 
E così proprio coro' era legato , 
Che modo non avea da far battaglia , 
Al re lo presenlò quella sbirraglia . 
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Monodante discreto era ed umano, • 
Però nel dir piaccvol modo prese. 
La fortuna , diceva , mi fa strano , 
E contra mia natura discortese . 
Ancor eh' io sappi che tu se' Cristiano, 
A me nemico, e tutto il mio paese; 
Perchè so anche il tuo sommo valore , 
M' incresce assai ch'io non ti faccia onore. 
M 

Perdona a la natura eh' è più forte, 
Che la ragione; a l'amor d'un figliuolo 
Ch'io ho; ch'a dirlo con parole corte, 
Convien che tu per lui tempri il mio duolo, 
11 destin fiero e la malvagia sorte, 
Di dui m'avea lascialo questo solo. 
DÌ diciotto anni appunto è il giovanetto : 
In un lago Morgana il tiene stretto . 

Questa Morgana è fata del tesoro. 
E perchè par che già tu disprezrasti 
Non so che cervo ch'ha le corna d'oro, 
E sue fatture e suoi incanii l'hai guasti j 
Tu dei saper come fu quel lavoro ; 
E quel che detto n'ho credo che basti. 
Per questo ella ti segue in ogni banda; 
E per averli ognun prega e domanda . 

Onde per far baratto del mio figlio, 
Stanotte l'alto l'ho cosi pigliare. 
Per cavar lui di cos'i strano artiglio , 
Convicnti a quella Fata preso andai* ; 
Bench' io mi fo di vergogna vermiglio , 
Pensando che ti fo mal capitare , 
Dove meriti onore e cortesia . 
Ma la colpa è d'amor, non è la mia. 
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Finì , tenendo a la terra la faccia 
II re pien di vergogna e di dolore, 
lo son qui per far cosa che li piaccia, 
Pietose Brandimarle , allo signore: 
E quando non ci fossi, ed a le braccia 
Kob. avessi catena , pei- lu' amòre 
A servir li verrei, che ne sei degno: 
Quanto più ora, avendomi tu pegno? 
18 

Ben una grazia ti domanderei; 

l'olendo il tuo (igiiuol di prigion torre 
Per altra via , che con tonni i di miei , 
Tu non mi vogli in lanla pena porre . 
Un mere sol da te tempo vorrei: 
Fa di me quel che vuoi se più ci corre. 
Quel vo' clic lasci col qua! preso fui : 
lo frattanto in prigion starò per lui . 

Purché il compagno che meco fu preso 
De la prigion da le sia liberato , 

10 non ricuso al vento esser sospeso. 

Se in questo tempo che t'ho domandato, 

11 figlio non l'è sano e salvo reso. 
Perchè in quel luogo il oavaliero è stato; 
Ed io su la mia fe l'accerlo e giuro , 
Ch'egli è per gire e per tornar sicuro. 

3o 

Queste parole Brandimarte usava, 

Ed altre appresso ch'io non canto o scrivo. 

Come colui che molto ben parlava , 

Ed era in ogni cosa ardilo e atlivo. 

Alfine jl vecchio re pur si piegava; 

E benché fusse stato tank) privo 

Del suo figliuolo, e l'aspettarlo un mese 

Paresse un anno; pur l'accordo prese. 
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Brandimarte si pose ginocchioné , 
Iromortal grazie a Monodiinte dando: 
Dipoi fii rìinenato a la prigione , 
E di quella cavalo faora Orlando . 
Chi fusse quivi slato in un cantone 
Le paroltì ad udir, che lagriinando , 
La dipartenza , che ferno , a vedere ; 
i\on aria il pianto potuto tenere . 

Qua] suol il vecchiere! canuto e bianco 
Nel dolce luogo ov'ha su' età fornita, 
Movendo a Roma il lasso antico fianco, 
Lasciar la famiglinola sbigottita ; 
Tal restò quivi Brandìmarte franco , 
E senti quasi partirsi la vita ; 
Che in quel grado teneva proprio Orlando, 
Ch* un buon figlhiol il padre venerando. 
33 

Sapeva il Conte l'accordo fermalo, 

Che in termine d'un mese dee tornare j 
Onde avendo da lui preso commiato, 
Sopr' una nave si mi* per mare . 
In pochi giorni a terra fu portato; 
E per essa conviene a piede andare 
Su per la reno , per la strada piana, 
Tanto che giunse dove sta Morgaua . 

Quel che là fece , vi dirò dipoi ; 
Ben l'istoria udirete tutta quanta. 
Torniamo indietro a Monodante e Ì suoi 
Che Fanuo festa; e chi suona e chi canta, 
Chi promette a Macon pecore c buoi , 
Chi incenso e chi qualch' altra cosa santa, 
Se lor concede di veder quel giorno 
Che Ziliautu là faccia ritorno . 
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Aveva nome il fanciul Ziliante, 

Come <ìi sopra in molli luoghi è detto. 
Ora a le feste che si fauno tante 
]Ne la città per gioja e per diletto, 
Accese eran le toni lotte quante 
Di spessi lumi ; e su per ogni tutto 
Sonavan trombe e corni e tamburini, 
E mille altri stromenli Saracini . 

36 

Astolfo d' Inghilterra era prigione 

Con altri assai , sì come avete udito ; 
E benché in fondo d'un gran torrione, 
Pur fu l'alto romor -da lui sentilo ; 
E di ciò domandando la cagione 
A quel ch'ai lor governo è stabilito, 
Rispose: io vi so dir, se noi sapete, 
Che di qui fra un mese fuora andrete. 

E perchè siate certi ch'egli è vero, 
Pie altri più n'andiate domandando ; 
Al re nostro padron non fa mesliero 
La presa più d'alcur* andar cercando; 
Perocché in corte è preso 1111 cavalicro 
Che si fa nominare il conte Orlando. 
Dando!' in cambio, il re ara il suo figlio, 
Ch' è ben di nome e di bellezze un giglio. 

E' ben vero anche eh' un guerrier Pagano 
Che mostra esser d'Orlando molto amico. 
Lascialo s' ha uscire il re di mano; 
E tornar dee fra *1 termine ch'io dico, 
E menar /iliante. Io credo vano 
L'obbligo fia, e non lo stimo un fico; 
Ma la conclusione è che il re, dando, 
Ari il figliuol per contraccambio, Orlando. 
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3g . 
Cambiossi tutto Astolfo ne la faccia, 
E più nel cor, sentendo raccontare 
Ch' Orlando ancora era giudo a la schiaccio; 
E cominci*') quel guardiano a pregare, 
Fratel, direnilo, io prego die li piaccia 
A Monodantc un' imbasciata fare , 
Che di tanto mi voglia esser cortese, 
Ch'io vegga Orlando ch'à del mio paese. 

Era da tutti Astolfo mollo amato: 
La cagion non accade ch'io vi dica ; 
Onde fu del disio suo contentato, 
E l'impetrò senza molta fatica. 
Già Brandinitirte era Stalo allargato: 
Slava come tra gente fusse amica, 
Sopra la fe , ma disarmalo; e 'nlorno 
Aveva gran custodia notte c giorno . 

Andò da Ini il re piacevolmente , 

E domandò chi fosse Astolfo , e d'onde ■ 
Brandimarle turbar lutto sì sente, 
E pensando fra se, nulla risponde; 
Perchè conosce e vede espressamente 
Clic indarno al duca Astolfo si nasconde: 
E d'esser morto tien per cosa certa, 
Tosto che quella ragia sia scoperta . 

Al fin, perchè non pigli il re sospetto, 
Disse: io pensava, e penso tuttavia 
Chi sia coleslo -Astolfo clic tu hai detto , 
E non mi toma ne la fantasia. 
Se non ch'io vidi in Francia già un vallatto 
Che mi par che così chiamato sia. 
Sfavasi in corte, e pazzo era palese, 
F, si diceva il buffone Inghilesc. 
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Grande era c biondo , e di gentil presenzia , 
Con bianca faccia , e guardatura bruii*. 
Ma bisognava aver grande avvertenza ; 
Pere li' ogni rolla clic facea la luna, 
Gli venia nel cervello im' inlluenzia , 
Che più non conoscea persona alcuna ; 
Sabbioso diventava a poco a poco: 
Fuggiva ognun da lui come dal foco. 

Or questo è desso , disse Monodante: 
Io voglio un po' le sue virtù sentire; 
E cosi dello, gli spacciava uu fante 
Che Io facesse allor quivi venire. 
Quel giunto a lui, con un inchin galante 
Gli cominciò, piacevolmente a dire 
Che'1 re l'aspetta con allegra cera, 
Poicbè piace voi uomo e buffon era; 

E clic quel cavalier del suo paese, 
Cioè Orlando, glie l'avea lodato. 
Astolfo d'ira subito s'accese, 
E cosi pien di furia e riscaldalo, 
A la corte il cammin con colui prese: 
E benché da ognun fusse guardato , 
Ad alla voce veniva gridando: 
Dov'è quel pazzo e quel poltrou d'Orlando ? 

Dov' è, dicea, dov'è questo poltrone, 
Bestia prosonluosa, lingua vana? 
Mille once d'oro arei coro un bastone 
Per castigarlo, tìgli noi di puttana. 
Con ISmndimarte il re da un balcone 
Udir' la voce ch'era ancor lontana. 
Tanto gridava Astolfo, e minacciava, 
Che d'ogni intorno il paese sonava. 
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Brantlimarte di ciò forte contento , 
Diceva al re: per Dìo lasciando stare: 
Costui ha il tempo suo: io gii lo scoto; 
Co* parzi poco si può guadagnare . 
Adesso appunto c fuor di sentimento: 
La luna senza dubbio debbe fare : 
|o so com'egli è fatto, c l'ho provato; 
E peggio, clie se fusse spiritato . 

Adunque sia legato mollo bene, 

Diceva il re , poi si conduca Iti corte : 
ffon. vogl* io del suo mal portar le pene . 
In questo Astolfo è giunto già a le porte, 
E per la scala ben ratto ne viene. 
Comincia ognun per sala a gridar forte : 
Un gran romor si leva d'ogni banda: 
Legale il pazzo ; che '1 re lo comanda . 

Vedendosi ei^li a quel modo legare 
Per lunatico e pazzo , pianamente 
La collera comiucia a raffrenare: 
Ch' era pur a le volle anche prudente . 
11 re gli dice: che stai tu a fare, 
Che non fai motto a questo tuo parente , 
O sia parente o sia del tuo paese , 
Ancor che sia di Brava, e tu Inghilese? 

Astolfo guarda picn d'indegnazione , 
E dice : ov' è auel guercio traditore 
Ch* a tanto ardir di dir ch'io son buffone, 
E non è al terzo di quel eh' io signore? 
Io lo meno a la staffa per gai-zone : 
Benché non credo che dica di core. 
Sapendo ben, nè potendo negallo, 
Ch'io lo tratto da schiavo e da vassallo. 
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Ove se' tu , bastardo stralunato ? 

Vìen fuor : che forse asconder mi li credi? 

II re diceva: In se' smemorato: 

Tu l'hai dinanzi a gli «echi, e non lo vedi. 

Guardando allora Astolfo 1:1 ogni lato. 

Dietro e dinanzi ognun dal capo a' piedi. 

Diceva : se qualcun non l'ha coperto 

Sotto a mantello o cappa , e' non cì è certo: 

E fra queste tue genti tutte quante , 
Qui Bràndimarte ho sol riconosciuto. 
Maravigliato , disse Monodante : 
Qual Bràndimarte? Iddio mi doni ajuto. 
Or non è questo Orlando ch'hai d'avante? 
Tu dei davvero il senno aver perduto. 
E Brandi ma rie alquanto sbigottito , 
Pur fa buon viso, e parlo vivo e ardito, 

Dicendo : io t'ho pur detto ch'ai jiancare 
Che fa la luna, ©'perde l'intelletto, 
Credea te ne dovessi ricordare , 
Che pur adesso adesso te l' ho detto . 
Allora Astolfo cominciò a gridare : 
Can rinnegato, imbriaco , a dispetto, 
S'io mi t'accosto, con un calcio solo 
Ti vo' mandar da l'uno a l'altro polo. 
H 

Diceva il re: tc'.ietel stretto bene. 
Che crescendo gli va la malattia, 
Astolfo allora in tanta stizza viene. 
In tanta furia e superbia salia ; 
Che il re pensò di meuerlo in catene. 
Non fu velluta mai lanta pazzia , 
Nè tanta rabbia : e tanta roba disse , 
Clic Turpin per paura non la scrisse: 
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Comandò il re che via fiisse menalo . 
Egli , che come dissi è pur prudente , 
Vedendosi per pazzo esser spacciato , 
A favellar comincia pianamente; 
Ch'altro rimedio non ali era restato ; 
E disse al re , che se gli dava mente , 
Che prima che di quivi fosse tolto , 
Gli mostreria che noti parla da stolto ; 

56 

Perocché se mandava a la prigione , 
E faceva Rinaldo a se veniro 
E quel ch'era con lui, cioè Dudoue, 
Di questa istoria sì patria chiarire; 
E che voleva slare al paragone ; 
E s'egli era convinto, anche morire; 
E pur dì nuovo andava replicando. 
Che quello è Brandìmarte , e non Urlando 

s 7 

Il re temendo pur d'esser schernito , 
Brandìmarte comincia a riguardare ; 
I) quale in viso pallido e smarrito, 
Lo fece maggiormente duhitare. 
Era il miser .condotto a tal partito , 
Che non potea l'inganno più celare: 
Confessa che l'ha fallo, c dice forte, 
Per campar il su' amico da la morte. 

H re dolente si straziava il manto , 
E si pelava la harha canuta 
Per dolor del figlino) ch'amava tanto. 
D'averlo ha la speranza ormai perduta. 
INe la citià non s'ode altro che pianto. 
E tutta l'allegrezza in duol si muta: 
Grida ciascun come di senno privo, 
Che Brandìmarte sia squartato vivo . 
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Fu preso e messo In un fondo di torre 
Tutto da capo a* piedi incatenato: 
Iu quella non si suole alcun inai porre 
Ch'ai mondo sia per vivo riputato . 
Se Dio per sua pietà non Io soccorre , 
A morte è Brandi mar tu condenuato . 
Astolfo, inleso l'inconveniente 
Ch' aveva fatto , fu molto dolente ; 

So 

E volcnlier gli arebbe dato ajuto 

Con ogni studio , ed ogni suo potere ; 
Ma saria tardo il soccorso venuto . 
Così interviene a chi non sa tacere . 
Quel gentil cavaliere or è perduto 
Per cianciar troppo, e per poco sapere 
D'Astolfo. Or qui di lor l'istoria lasso, 
E torno al Conte eh' era giuulo al passo ; 

Gì 

Al passo di Morgana ov' era il lago , 
E '1 ponte clic varcava la riviera . 
Fermossi il Conte, di mirarla vago, 
E lieto ch'Arridano or più non v'era. 
Cosi guardando vide morto un drago, 
Ed una che sopr' esso si dispera . 
Piagnevate una donua in su la vìva, 
Come se del su' amante fusse priva . 

Fermossi Orlando pien di maraviglia ; 
Pensando pur che cosa fusse quella. 
La donna in viso era bianca e vermiglia , 
E sopra tulle l'altre belle bella . 
Quel drago morto in su le braccia piglia . 
E con esso entra iu una uavicclla , 
Correndo giù per l'acqua a la seconda . 
E nel mezzo del lago si profonda. 
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Parse questa ad Orlando strana trama ; 
E sopra se pensoso alquanto resta . 
In questo è comparita un'altra dama 
Sopr* un cavallo , e vien veloce e presta . 
Coni' ha veduto il Conte, a nome il chiama, 
Dicendo : Orlando ; e faceva gran lesta ; 
Far ben che Iddio del cielo abbia voluto 
A tempo qui mandarti a darmi ajuto . 
H 

Questa donzella eh' è qui capitata , 

E col Conte a parlar s'è messa adesso, 
Era d' un sol sergente accompagnata . 
Di lei vi conterò l'istoria appresso; 
Dico altra volta vi sarà coniata , 
Perocché sono stracco , io vel confesso; 
E la stracchezza par che venga appunto, 
Quando io sono a la fin del Canto giunto. 



ORLANDO INNAMORATO 



CAPTO QUARANTESIMOSECONDO. 



^Perchè con voi convica eh' io mi goTCrni 
Nel corso mio, se non vogl'ire al fondo; 
Vi prego un* altra volta, Lumi eterni, 
Che d'orio e di viltà sgombrate il mondo , 
Grazia da' corpi vostri alti e superni 
Piova , e faccia il mio canto si giocondo 
E sì altier, eh' a voi la voce faglia; 
Perch'io cauto d'amore, e di battaglia. 

L' un e l'altro esercizio è giovanile , 
Nimico di riposo, atto all'affanno: 
L'un e l'altro mestier da uom gentile. 
Che fatica non fugga , e sprezzi '1 danno . 
Cou questi fassi l'animo virile, 
Quantunque oggi assai mal tutte si fanno. 
Per gloria già solca la guerra farsi ; 
Taverna e mercanzia può or chiamarsi. 
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E gì, 1 ! fu madre degna ed onorala 
Di tanti gloriosi capitani. 
E la stagion d'amore anch'è passata ; 
Poiché con tanti affanni e peusicr vani, 
Senza aver di diluito una giornata , 
Sì pasce l'uom del viso e de lo mani; 
Come sa dir chi n'ha fatta la pi ova ; 
Che raro in donna fermezza si trova. 

Deli non guardate, damigelle, al sdegno 
Che l'uom fa molte volte esser audace. 
Tutte le donne non ranno ad un seguo: 
Una è buona e leal , l'altra è fallace: 
Ed io per quella che 'I mio core ha in pegno, 
A tulle l'altre mercè chieggo e pace; 
E ciò che sopra pazzamente dico , 
Per quelle intendo sol del tempo antico: 
s 

Fra le qua' so che non porrete mai 
Quella che sopra vedeste venire. 
Vi ricordate hen dove lasciai , 
Che di due donne vi voleva dire: 
Una prima che pianto ch'ebbe assai, 
In acqua con un drago lasciossi ire; 
L'altra ch'ai Conto si mostrò sì umana. 
Quella dal drago morto era Morgana ; 

L* altra si chiama Fiordelisa ; quella 
Che fu da Brandi mar te tanto amata. 
Di questa vi dirò poi la novella : 
Vo 1 coniar prima quella della Fata, 
La qual sendo malvagia più che beila , 
Poich' a Arridan la vita fu levala 
Dal figliuol , coni' udiste , di Milone , 
Fesa a' suoi casi altra provvisione. 
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Con su giù di certe erbe e di radici 
E frondi colte al lume de la luna; 
E *n monti alpestri sterili e *nfelici 
Pietre trovale per la notte bruna ; 
E con parole fiere incantalrict 
Mutato aveva, in sua mala fortuna, 
Il miser Ziliaute , e fatto drago , 
Per porlo in guardia al ponte sopra 'I lago. 

Cosi cambiata gli avea la figura, 
Acciò ebe con l'orribile apparenzìa 
Faccia a cbi viene a quel ponte paura. 
Ma fusse o per difetto di scieuzia, 
0 per strigner l'incanto oltre misura. 
Fece ella il male, ed e' la penitenzia: 
Che, come appunto quella forma prese, 
Trasse un gran grido , e morto si distese. 

Onde la Fata che tanto l'amava, 
Di doglia seco credette morire ; 
E dolorosamente lagrima va , 
Come nel Canto addietro udiste dire ; 
E con la barca per l'acqua il portava 
Per fililo sotto al Iago rinvenire. 
Or più di lei l'istoria non favella, 
E torna a dir di quell'altra donzella. 

Tosto che Fiorileltsa ebbe veduto 

Il Conte, disse: Iddio mi t'ha mandato 
Veramente dal cielo a darmi ajulo; 
Che ne sia mille volle ringraziato. 
Io ho la virtù tua già conosciuto ; 
Or di mostrarla tutta sii pregato, 



Piacciati, sin ch'io '1 dico, attento stare. 
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Dipoi ch'io mi parili da quello assedio 

Che d'Albracca a la Rocca è ancora intorno, 

Con fatica infinita affanno e tedio 

Ho cerco Brandimarlc notte e giorno , 

ISè a trovarlo è stalo mai rimedio: 

Ond'io faceva adesso in là ritorno 

Per intender se mai lasse tornato j 

Ma per ""aggio ho poi costui scontrato. 

Costui che meco vedi per sergente , . 
Ho riscontrato a mezzo del cammino ; 
E detto m'ha , venendo , stranamente , 
Che tolse Brandimarte piccolino , 
Il qual nato è d'un re ricco e potente; 
Ma come volse il suo nero destino , 
Fanciullo il tolse a l'isola lontana, 
E diello al conte di Bocca Silvana j 
■3 

Anzi vendello; ed avendo! venduto. 
Rimase in casa quel Conte a servire. 
Dappoiché fanciulletto fu cresciuto , 
In tanta forza venne e tanto ardire, 
Ch'era d'intorno da lutti temuto; 
Laonde il tonte innanzi al suo morire, 
Ne moglie avendo, e non avendo erede. 
Figlio sei fece, e'1 suo Stato gli diede. 

Il qual dipoi disioso d'onore., 

Cercando il mondo andò per monte e piano; 
E ne la terra per governatore 
Lasciò costui che vedi , e castellano . 
Or un vicino , il qual anche è signore , 
Ma crudel sopr'ogni altro ed inumano 
Rupardo nomiualo, adesso è fatto 
Pi Brandimarte nimico in un tratto. 
Ori. Imam, Voi. HI, 10 
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E con vassalli e sudditi e famigli 
S'è poslo ad assediar Rocca Silvana; 
Kè* se ne vuol pai-tir fin che la pigli, 
Infin. che tutta per terra la spiana ; 
Gridando : Brandimarte è in mal' artigli 
Prigion nel lago adesso di Morgana ; 
Ed io sono a combattervi venuto. 
Da. fui non aspettate invano ajuto. 

Costui temeva da un canto la morte. 
Se per fona colui l'avesse preso; 
E d'altra parte gì' in cresceva forte 
Che '1 suo signor da lui si tenga offeso . 
Disperato a la fin gettò la sorte , 
E fece incanti ; ond* ha spiato e 'nteso 
Che troppo è ver quel che Bupardo ha detto, 
Che Brandimarte è prigione in effetto. 
*7 . 

Ond' io li prego, Conte mio, se grazia 
È degna d'impetrar da te donzella; 
Che tu Io cavi di tanta disgrazia. 
Così propizia e benigna ogni stella 
Faccia la voglia tua con tenia e sazia 
Di ciò che vuoi da la tua donna bella, 
E di ciò ch'altro il cor tuo cerca e brama, 
E vivi sempre in gloriosa fama. 

■ 8 

Orlando con paiole non men grate 
A la donna narrò ciò , che sapea 
Di Brandimarte, e le cose passate, 
E come al lago ritornar volca 
Per Ziliante ; e come indi cavate 
Quell'altre genti , e lui lasciato area: 
E come in cambio Brandimaile arehbei 
Che il re per Ziliante glie! darebbe. 
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CANTO TtLII, 1^ 

Dì ci ìi la donila con leu la restava ; 
£ del bel palafreno in terra scesa, 
Divolamente , a Dio Tolta , pregava ' 
Che desse al Conte onor di quell' impresa ; 
Il qual già verso lei la via pigliava , 
Ed è giunto a la porta ov' c la scesa. 
Era a la porla Orlando già arrivato ; 
E ben la sa; ch'altra volta v'è stato. 

Nascosa era la porta sotto un sasso , 
Di fuor coperta di pruni e di spine . 
Il Conte scese giù calando al basso , 
l'in che fu giunto de la scala al fine: 
Andò poi quasi un miglio passo passo; 
E sopra un, suol di marmi e pietre line 
In su la piazza giunse del tesoro , 
Dov'è quel re di gioje fatto e d'oro. 

Quivi trovò k sedia che Rinaldo 

Portata aveva insin presso a l'uscita ; 

De la quale a dir più non mi riscaldo , 

Perchè l'istoria già n'avete udita . 

lì Conte quivi non isteUe saldo ; 

Ma segue ove a seguir la via l'invita: 

Ghigne ove sta Morgana nel giardino 

Ch' e parlilo dal muro cristallino ; 

Appresso al quale è la bella fontana , 
(Altra volta v'ho il luogo divisato) 
E presso a quella la vaga Morgana 
Che Zi Haute avea risuscitato , 
E tratto fuor di quella forma strana . 
Più non è drago ; ma uomo è tornato ; 
Pur ancor per la tema il giovanetto 
In viso si mostrava pallidetto. 
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Pettinava la Fata il damigello , 

Baciandol spesso con molta dolcezza . 

Kon fu mai dipintura di pennello 

Ch'avesse in se tanta grana e vaghezza . 

Egli era d' una certa sorle bello , 

Che non parca mortai la sua bellezza ; 

Egli era tal , che perdonato arei 

Sì bel furto ad un ladro , uou che a lei . 

Ella si (iisEieea qual neve o ghiaccio , 

Guardando come un specchio quel bel viso ; 

E così stretto tenendolo in braccio , 

Le pareva esser ratta in paradiso . 

Stando sicura di noja e d'impaccio , 

Orlando l'arrivò sopra improvviso; 

E come ammaestrato a le sue spese , 

Won perde il tempo , ma nel criu la prese. 

pettc di man , come fu giunto , al crine 
Che sventolava biondo ne la fronte . 
Ella con voci e sembianze volpine , 
Con finti sguardi e con parole pronte 
Umilmente pregava che s* inchino, 
Se liensi ofleso , a perdonarle il Conte ; 
Offerendogli in premio ed in ristoro 
Infinite ricchezze argento ed oro. 

Pur che [e lasoi il giovanetto amante , 
Gli promette di trarre ogni altra voglia; 
Ma il Conte sol domanda Ziliantc , 
Jiè cosa è che da questo lo distogli» . 
Or chi sarebbe a raccontar bastante 
I pianti i gridi il lamento e la doglia 
Ch'ella faceva come cosa stolta? 
Ma nulla giova , il Conte non l'ascolta , 



Ziliante ha già preso per la mano, 
E del giardin con osso fuor ne viene; 
Ne de la Fata teme il poter vano ; 
Che pel cìnffetto ben presa la tiene, 
Ella pur piagne e fa lamento strano; 
E non trova soccorso a le sue pene . 
Or lusinga Od or presa ed or minacciai 
Ma il Conte par che Luffe se ne faccia. 

l'assali la piazza , e vertgon per salire 
Su per la scala tra que' sassi duri ; 
È quando fumo appunto per uscire 
Fuor de la porta de* luoghi più scuri , 
Disscle il Conte : io mai non ti lascio ire) 
Se tu nou mi prometti e non mi giuri 
Per quel Demogorgon eli' è sopra voi 
Ch* io sia sicuro da gli oltraggi tuoi . 

Sopra le Fate è quel Demogorgone, 
(Non so se mai l'udiste nominare) 
È giudica fra loro c ticn ragione , 
E ciò clic piace a lui può d esse fare . 
La notte stura cavalca un montone: 
Travalca le montagne e passa '1 mare: 
Con un Hagel di sei-pi fatto, batte 
Le FaLe e Streghe che diventali gatte . 
So 

Se la mattina le trova pel mondo, 

Perchè il giorno non posson comparire, 

Le balte con un certo colai tondo , 

Che le voirebbon volenuer morire. 

Or nel toar le incatena , e l>en nel fondo; 

Or sopra 'ì vento scalze le fa ire ; 

Ed or pel foco dietro a se le menai 

A chi dà questa, a chi quelKaltra pena, 
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Laonde Orlando scongiurò ia Tata 

Per quel Deinogorgon eh* è suo signore; 
La quul rimase tutta spaventata , 
E fere il giuramento per timore , 
Fuggì nel fondo , poiché fu lasciata ; 
Uscimo Zilisnte e 'I .Senatore, 
E trovar' Fiordelisa ginocchione , 
Che non avea finita ''orazione : 

3» 

E dipoi eh' ambìdue gli vide usciti, 
JN'e dava grazie a l'ajuto divino : 
Dipoi n'andar', di 11 sendo partiti , 
Insili al mar eh' a loro era vicino : 
E sendo sopra la nave saliti 
Con tempo fatto , poserei in cammino , 
Tenendo fra Levante e Tramontana , 
Sin che fur giunti a l'isola lontana, 
33 

Smontaro a Damogir, dove murate 

Son due torri alle, e nel mezzo un bel porto. 
Quando le genti in sul molo adunate 
Ebbei-'in nave il giovinetto scori o , 
All'aro un grido allegro con pietate ; 
Perchè prima ciascun Io tenea morto. 
Grida ognun qnanlo può, piccolo e grande: 
Risponde il lito da tutte le bande. 

H 

A Monodanle giunse la novella 

Clic già per tutta la terra risnona . 
Coire ; ed ha solamente la gonnella ; 
Non. rispetta nò manto uè corona. 
Non vi restò uè vecchio nè donzella , 
OgiLi arte , ogni lavoro s'abbandona . 
Chi ern in letto ammalato a giacere, 
Fin a le bestie corrono a vedere. 
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E pien ile la calcala e spessa gente 
Non pur il porto, ma il lito marino. 
Ziliante smontò primieramente, 
Poi Fiordelisa, e dietro il paladino: 
11 sezzo ad uscir fuor fu quel sergente . 
Come fu visto ognun grido : Bardino, 
Bardili, Bardino . Ognun grida e favella; 
De l'altro tìglio il re saprà novella . 
3é 

Poiché la turba fu tratta da banda , 
Lo strepito e la voce alquanto allenta, 
Umile il Conte al re si raccomanda, 
li 'I suo figliuolo innanzi gli presenta: 
Di Brandimai tc poi tosto domanda ; 
Ma il re dargli risposta non s'allenta , 
Parendo essergli crudo e fiero stato , 
Aver l'amico suo si maltrattato . 

3? 

Pur gli rispose eh* era salvo e sano ; 
Ma per vergogna il viso avea vermiglio. 
Cosi tornando, e '1 Conte avendo a mano 
A caso venne a rivoltare il ciglio ; 
E vedendo Bardili , disse : ali villano , 
Or che facesti, ladro , di mio figlio ? 
Pigliate tosto questo traditore, 
Che gii» mi tolse il mio figliuol maggiore 
38 _ 

Fu ad un tratto imbavagliato e preso : 
Domandava egli sol d'esser udito; 
Onde di nuovo in libertà fu reso , 
Ed al re disse com'era fuggilo 
Per mare in barca ; e poi a terra sceso 
In una Bocca il figlio avea nutrito : 
Tv'è si sapendo il nome , fece ad arte , 
Pei L'rnmadoro , dirlo Brandì marte • 
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Nome avea Braniadoro essendo infante 

Quel Brandi ma rie , il quale è or prigione; 
£ fu ligliuol dì questo Monodante. 
£ quel sergente per disperazione , 
Perchè il re glie ne dava ogni di tante , 
Fusse per ira o per altra cagione , 
Io noi so dir ; ma fuggissi Bardino, 
£ Bramador por tona e Tanciulliifo . 

i° 

Dappoiché l'ebbe a quel Conte venduto , 
Quel di Bocca Silvana, com'è detto, 
Avendo il fallo in parte conosciuto , 
Rimase quivi sol per suo rispetto ; 
E fin che d'anni non fu ben cresciuto , 
Non volse mai lasciare il giovanetto : 
E Brandimarte gli ebbe sempre amore , 
£ lasciollo ivi suo governatore . 

l'usto questo narrò Bardino appunto , 
Coniando al re l'istoria del figliuolo; 
Che quando intese a che fine era giunto , 
MoHr credette d'affanno e dì duolo, 
E slava immoto a guisa d'uom defunto. 
Perchè posto l'avca misero e solo 
In quel fondo di torre scalzo e nudo , 
Or si lamenta d'esser stato crudo . 

E benché prima avesse già mandato 
Per rispetto d'Orlando a trarlo f'uore; 
Or;, a mandarvi s'è ben riscaldato 
Pascendo di letizia e pianto il core . 
Per allegrezza il grido è raddoppiato : 
Non fu veduta mai festa maggiore : 
Per ogni tetto e palco e muro e torre 
Ognun con lumi accesi intorno carré . 
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DI cembaleUì d'arpe e di liuti , 

D'ogni vaga armonia fan mescolanza . 

Il re che due figliuoli avea perduti , 

Or gli ha trovati coutra ogni speranza . 

Son tutti i gentiluomini venuti 

A corte e 'n piazza ; e chi suona echi dama 

£ le fanciulle e le dame amorose 

Gettali da le finestre fiori e rose - 

Fra tanta gioja e fra tanta allegrezza 

Condotto è Brandi marte innanzi al padre : 
Ch'era dianzi in prigione, or è in altezza. 
Era coperlo di vesti leggiadre . 
Tutto 'I popò! piagnea per tenerezza . 
Il re lo domandò cbi fu sua madre. 
Diss* egli : Albina : se ben mi rammenta ; 
Ma di mio padre la memoria ho spenta. 
41 

Hon potè il re più oltre sofferire: 

E piagnendo dìcea : tìgliuol mio caro , 
Caro figliuolo, or che debh' io mai dire, 
Che t'ho tenuto in stato così amaro? 
Perdonami , ti prego , il mio fallire ; 
A quel eh' è fatto non è più riparo . 
Cosi dicendo , stretto ben l'abbraccia, 
Ed ha piena di lagrime la faccia . 

4< 

Poi s' abbracciaron esso e Ziliante ; 

E ben che sien fratelli ognun s'avvisa ; 
Che l'uno e a l'altro è troppo simigliarne, 
Benché l'età di seguale è divisa . 
Or chi direbbe le carezze tante 
Che Brandimarle fece a Fiordelisa? 
E poiché tutti in festa e gioja sono, 
Ebbe dal re Bardino anche perdono . 



l54 ORLANDO INNAMORATO 

Con questa occnsion parve ad Orlaudó , 
l'iù che facesse mai , far' un bel tratto . 
Mentre che stanno così fileggiando 
Baroni e re, che par eh' ognun sia matto, 
Andò si l'eloquenzia accomodando, 
Che finalmenie ognun Cristiano ha fatto. 
Ebbe fatica assai ; ma Brandimarte 
Anche vi fece più , che la sua parte. 

Uscirno fuora anche a questo romorc 

Rinaldo , Astolfo , e gli aln i tulli quanti j 
E fu lor fatio singoiar onore: 
Da capo a pie vestiti iasin a* guanti. 
Tu questo una donzella, di splendore 
Tutta la sala empiendo, si fa avanti: 
In sala viene, e tanie giojc ha in testa , 
Che sol di lei splendea tutta la festa. 

Oi;nun la guarda attonito e smarrito; 
Nè vi è chi la conosca assai né poco , 
Eccetto Orlando c Brandimarte ardito , 
Che Tavevan veduta in altro loco. 
Questa è colei che gabbò il suo marito - 
Non so se vi ricorda di quel gioco, 
Quando fu presa con le palle d'oro. 
Ed ella poi ne fe' doppio ristoro , 

Facendo Ordauro sotterra venire; 

Che non fu mai la più dolce novella, 
Voi la sapete: io non la vo' più dire, 
Ma ricordarvi sol che questa è quella 
Che Brandimarte eli' era per morire 
Salvò, uè sapea d'esser sua sorella. 
Quando da lui e dal conte d'Anglante 
Ucciso fa Rancherà ed Gridante, 
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La riconobbe or qui per cruci ch'eli' era;' 
E s'abbracciò con lei con molta festa ; 
E rammento ile l'erbe onde già intera 
Gli avea, (li guasta, tornata la testa, 
AHor che dal compagno di Rancherà 
Gli fu al fonte con un colpo pesta; 
Ed altre cose ch'io metto da canto 
Dicean fra lor con gìoja e riso e cauto. 

Dappoiché molti giorni fur passati, 
Ne tanio piò si suona e canta e danza. 
Una mattina Dudooe ha chiamali 
Tutti que' cavalieri in una stanza ; 
E disse ìor com'erano aspettati,. 
E che quella non era la lor stanza, 
Ma in Francia, per la qual meticre in fondo 
Veniva armalo più che mezzo il mando. 

5J 

Rinaldo e '1 Duca disser prestamente 
Che lutei pel suo Dio voglìou morire; 

Damarlo lor signor mài non partire ; 
Ma il conte Orlando nostro non la sente. 
Ed in conclusion non vuol venire. 
La causa non sì sa, se non fu amore 
Che in altra parte gli avea volto il core. 
. 5 * 

DÌ quegli altri il partir non fu più tardo: 
Passaro in poco tempo l'oceano ; 
E Rinaldo sali sopra Bajardo, 
II duca Astolfo sopra Rabicano. 
Orlando Brandimartc suo gagliardo 
Molto preg" , quantunque fusse invano, 
A star col padre, ZÌIÌante ed esso, 
Che si vede ogni giorno U un più presso ; 
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Si 

Ma nessun prego , nessuna ragione 
Può Branditnarte a casa far restare. 
Ziliante ch'è giovan , si disnone 
Quel clie Orlando il consiglia pur a fare: 
Brandimarie è salito già in arcione , 
Disposto il conte Orlando non lasciare. 
Ed andar là dov* era Bngliadoro 
Tenuto in guardia da quel Barbassoro ; 

Il quale al Conte fu restituito , 
E fattogli carezze e molto onore. 
Il duca Astolfo prima era partito, 
E Rinaldo e Oudon pien di valore; 
Il quale Astolfo duca era guarnito 
De l'arme d'oro ; e pare un Dio d'amore; 
Portando in man quella lancia divina ; 
E giunse a casa de la fata Alcina . 

Alcina , ima sorella di Morgana , 
Nel regno degli Alarbcri dimora, 
Che stanno presso al mare a Tramontana , 
E son d'ogni costume e legge fora. 
Ella ha fatto ivi con l'arte sua strana 
Un giardin ch'è più bel di quel di Flora, 
Ed un Castel pur fatto per incauto. 
Di marmo , anzi alabastro tutto quanto . 

I cavai ier, siccome avete udito, 

Passavan quivi presso una mattina ; 
E guardando il giardin vago e fiorito 
Che fabbricato par per mau divina ; 
Voltar no gli occhi a caso verso il lito, 
Ove la Fata sopra la marina 
Facea venir con arte c con incanti 
I pesci fuor de l'acqua tutti quanti. 
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Quivi eron tonni, quivi eràn delfini. 

D'ombrine e pesci spade ima gran schiera 

Di grandi e mediocri e piccolini; 

In somma ogni statura, ogni maniera, 

Diverse forme di mostri marini , 

Rotimi e capidogli assai ve n'era; 

E fiJistrati e pistrici e balene 

Le ripe avean a lei d'intorno piene. 

De le balene v'era una che '1 core ) 
Non mi dà di contar la sua grandezza; 
Sia Turpin m'assicura eh* è l'autore, 
E mette di due miglia la lunghezza . 
II dosso sol mostrava eh' è maggiore, 
Ch'undici passi, ed anche più d'altezza : 
E vera mento a chi la guarda pare 
Un' isoletta nel mezzo del mare. 

Or, com'io dissi, la Fata* pescava ; 
Pie rete non avea nè nitro ingegno : 
Sol le parole che a l'acqua parlava 
Facean tutti que' pesci stare a segno . 
Or quando addietro il viso rivoltava , 
Vedendo i cavatici-, prese gran sdegno 
D'esser veduta a Far quel vii mestiero, 
E d'affogargli tutti ehhc pensiero ; 

E mancò poco certo che non fello ; 
Ch'una radice avea seco incantata. 
Ed una pietra chiusa in un anello. 
La quale aria la terra profondala . 
Astolfo solo , il qual le parve bello , 
L'ha da la prima opinion cangiata. 
Guardando! fiso si senti nel core 
Pietà venire, e fu presa d'amore; 
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E cominciò con essi a ragionare ; 
Dicendo : cavalier 1 , se vi volete 
Degnar con meco fermarvi a riescare; 
Bench'io non abbia uè amo ne relè, 
Maravigliati vi farò restare 
Pesci a veder, che visti non avele , 
Di forme grandi piccole e mezzane, 
Quante n'na il mare, e tutte le più strane, 

Olirà ({nella isoletla è una Serena: 
l'assi là sopra chi veder la vuole . 
È un bel pesce; nò credo ch'appena 
Ne vegga dieci in tutto '1 mare il sole . 
Così Alcina falsa a la balena 
Condusse il duca Astolfo con parole ; 
La quale al lito era lauto vicina. 
Che cavalcò quel poco di marina, 
ci 

>'on passò già Rinaldo nò Dudone, 

Perchè di qualche inganno ebber sospetto; 
E ben dilaniamo il figlio del re Ottone; 
Ma volse passar egli a lor dispetto . 
Or l'Ila ben quella Fata per prigione, 
E pensa di goderlo a suo diletto . 
Come salilo sopra al pesce il vide, 
Dietro gli salta anch' ella, e se ne ride. 

fC 

Levossi la balena indi di fatto; 

Perocché Alcina cosi le comanda : 
Al duca Astolfo pare aver mal fatto. 
Scherzando la balena va a la banda ; 
Onde il Duca restò più stupefatto , 
E per paura a Dio si raccomanda. 
Fata non vede più , uè parlar osa ; 
Ella ben presso a lui s'era nascosa. 
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Rinaldo che lo vede via portare 
A quella guisa , s'è torte turbalo , 
E vuole il suo cugin pur ajutare , 
Ancor die a posta sia mal capitino. 
Urla Ilajardo con gli spron nel mare 
Diulro al gran pesce come disperato. 
Quando Dudon lo vede , non Utctte 
Altro a pensar, ma dietro a lui si mette. 

6S 

La balena n'andava lenta lenta. 

Perch'eia grande l- di natura grave. 
La vuol giugnere il Principe ; ma stenla. 
Bajardo a galla va come una nave . 
Ma la voce mancar par ch'io mi senta 
O veramente eli' è fatta insoave . 
E se volete dir il ver , son roco ; 
1*010 lasciate ch'io mi posi un poco. 
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fu di ferro colui che prima tolse 
La cara donna al giovanetto amante ì 
E quel che lei dal dolce nodo sciolse 
Del caio amante suo, fu di diamante. 
Chi fu sì duro, credo ch'anche volse 
Da terra l'erbe scegliere e le piante, 
E '1 sol dal cielo , e se cosa è maggiore 
Che sia legala con nodo d'amore. 

Dolce nodo d'amor, caro legame, 
Che di due cor fa un, si forte slrigne, 
E che due vile fila con un stame, 
Una sol' alma con due corpi cigne ; 
Ben è colui che le divide, infame, 
Ne pur vergogna *1 volto gli dipigne , 
E non gì' intenerisce , e non gli scalda 
U cor pietà; che pietra è viva e salda. 



Onaml' io penso a Morgana , ardo ed agghiaccio 
D'ira col Conte, e con lei di dolore, 
A cui potea così scegliere un braccio, ' 
Così di mezzo il petto trarle il core . 
Quest' altro vuol andare a dar impaccio 
A questa donna, e turbarle il su' amore. 
Chi domandasse lor , per che cagione 
Lo fan , risponderìan ch'anno ragione . 

Orlando l'amicizia allegherebbe 

Di Brandimarte ; e questo il parentado , 

Che fu cagion che del cugin gì' increbbe, 

E lo fece passar sì alto guado. 

Forse che 1 ver l'ini e l'altro direbbe; 

Ma io per ora a quella cosa bado: 

Pie vorrei che da' savj nè da' matti 

Simili scherzi mai mi fusser latti. 

Ma veggtam, ch'io non stessi troppo a bada 
Con queste Alcioe e Morgane e dragoni. 
IS'on v'ho ancor mostro un bel colpo di spada: 
Par che d'ogui altra cosa io vi ragioni, 
E tenga da quel fin diversa strada , 
Del qual fatle ho sì gran proposizioni. 
Ma non vi Ila , per Dio , stato molesto : 
Non vien sì tardi il mal , che non sia presto. 

>'on è senza ragion se'l differisco, 
E se non v'ho le rime così pronte; 
Che paventosamente a dirlo ardisco . 
Ben tosto sentirete Rodamonte, 
Che qual un drago, anzi pur basilisco , 
Fa cader morto chi lo guarda in fronte. , 
Seco a le man lì in aldo sentirete; 
E più sangue e più mal, che non volete. 
Ori. Imam. fW. ///. Il 
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Leviamlo prima da quella balena 

Che iia ne porta Astolfo per incanto, 
Dfidou gli è dietro , e ben le gambe mena 
Ma Rinaldo è passato innanzi tanto, 
Che con la vista può seguirlo appena ; 
E' fu per annegar , benché sia santo ; 
Perocché il suo cavai eh* è grande e grosso 
Al fondo se n'andò con esso addosso. 
I 

Come si vide il giovane caduto, 

Si fé' più volte il segno de la croce , 
Forte chiamando Dio che gli dia ajulo . 
Rinaldo si rivolse a quella voce , 
E pensò cerio che fusse perduto . 
Così diverso fuoco il cor gii cuoce : 
Astolfo > innanzi a lui n'era portato , 
E dietro gli è quest' altro ora affondato . 

Mosselo più il nerico! ai Dudone , 
E fegli addietro rivoltar Bajardo. 
Gorremlo va senza colpo di sprone 
Quel cavai sopra 'I mar , tanto è gagliardo 
Così quel di Nettuno o di Tritone , 
Così salta un delfino o in terra un pardo. 

volea star più punto a darli ajulo: 
Cile già Dudou due volle avea bevuto. 

Biualdo fuor d'arcion lo tolse in braccio, 
E sopra 'J lilo lo portala l'asciullo; 
E poiché l'ebbe tratto fuor d'impaccio. 
Tornar dietro al cugin disposto è al tutto: 
Ma troppo lungi è quello animalaccio : 
Poi com mei ossi a fare il tempo brutto ; 
E l'aria ad oscurarsi e farsi bruna, 
E '1 max turbarsi irato in gran fortuna. 
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Con tutto ciò Rinaldo vuol tornare ; 
Ma Prasildo gli fc' tanta contesa , 
Dudone , Iroldo il seppe sì pregare , 
CVal fin piagnendo abbandonò l'impresa, 
Stassi- in sui filo, e non sa die si fare, 
Poiché non trova al suo cugin difesa . 
Il mar più leva l'onde verso '1 cielo. 
Cade tempesta e pioggia e neve e gtelo . 

Questa tempesta così repentina 

Che par che'I mondo si voglia inghiottire, 
Per arte maga fatta fu d'Alcina , 
Acciò che dietro alcun non le poss* ire . 
Lasciamo Astolfo in me77.o la marina : 
Molte cose di lui v'ho ancora a dire : 
A Rinaldo torniam , che in su la riva 
Sta come cosa nè morta né viva ! 
>3 

Qual sotto l'ombra d'un olmo o d'un faggio 
Piagne i perduti figli Filomena , 
Che l' ha , appostando , l'arator selvaggio 
Tolti del nido , essendo nati , appena ; 
lilla , mentre che luce il solar raggio , 
E la notte dipoi, l'aria serena, 
Chiamando il rubator duro e crudele . 
Empie di suavissime querele . 

Poiché gran pezzo in snl lito deserto 
A piagner stato fu , come v'ho detto, 
Con quella pioggia addosso a lo scoperto; 
Ch'ivi non era nè loggia nè tetto; 
Ove vada ove sia dubbioso e 'ncerto ; 
Perch' era in un paese maladetto ; 
Pur si risolve, c lungo la marina 
Verso Ponente più giorni cammina . 
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Gli Atarbari passò , geuie inumana , 

Di qua da loro il inonte di Carrubbio , 
E per la Tarlarla venne a la Tana. 
Quel che là fesse, Turpin mette in dubbio} 
Se non che venne ne la Transilvana, 
E passò in fine il fiume del Danubbiò, 
E giunse in Ungheria quella giornata. 
Ore trovò gran gente insieme armata. 

Era ivi fatta questa adunatone 

Di gente armata di spada e di lancia, 
Perchè Otlacchier figliuol di Fiiipponc , 
Che senza pelo ha 1 una e l'altra guancia, 
Avendo udita la preparazione 
Del re Agramnnte per passare in Francia , 
Era mandato dal suo vecchio Padre 
Carlo Mano ajutar con quelle squadre . 

Ne la città di Buda entrò Rinaldo, 
Ove il re lo raccolse , e fegli onore: 
E cosi vecchio non polca star saldo , 
Mostrando in onorarlo estremo ardore , 
Eessi il giovane il doppio ardito e baldo. 
Parendo a. la sua gita un gran favore. 
Un grande acquisto d'onore e guadagno, 
Aver Rinaldo seco per compagno ; 

Il qual fu fatto in pubblico consiglio 
Capitano ; ed ognun ne fu contento , 
Già le liste di candido e vermiglio 
Ne gli stendardi son spiegale al vento . 
Raccomanda a Rinaldo il re il suo figlio, 
E quella gente; e fe* molto lamento; 
Poi dietro tutte a le real bandiere 
Verse Ostrelich s'avviamo le schiere. 
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Passarno Vienna , c per la Chiarentana 
Varcamo l'Alpi ov è '1 nostro confino} 
E giù scendendo ne l'Italia piana, 
Vennero avanti, e giunsero al Tesino. 
Tre giorni manco d'una settimana , 
Prima avea Desiderio il suo cammino 
Preso; e si come quivi si ragiona , 
Con la sua gente entrato era in Savona. 

Onde Rinaldo insieme ed Ottacchieri ■ 
Seguir deliberarno il re Lombardo . 
Avevan trentamila cavalieri, 
L* un più che l'altro disposto e gagliardo t 
E vanno a quella impresa volentieri ; 
3Nè v'è chi abbia viso di codardo . 
Passaro i monti , e giù nel Genovese 
Accanto il mar la gente si distese . 

Non ebber camminato molli giorni. 
Che di Provenza giunsero a' confini; 
E vagheggiando que* colletti adorni 
Fra cedri aranci e palme e lauri e pini , 
Sentir sonar tamburi e trombe e corni , 
Che par dietro a quel monte il ciel rovini , 
Tanto alto c strano e diverso è'1 romore. 
Che u'aria tema ogni sicuro. Core - 
Rinaldo innanzi va coti lieta fronte, 
E seco mena Ottacchieri e Dudone . 
L'esercito lasciuro a pie del monte, 
Insìn che giunti son sopra '1 vallone 
Là dove il dispietato Rodamonte ; 
Fa de' Lombardi gran distruzione , 
Stato poco anzi rotto da lui era 
Con la sua gente il duca di Baviera; 
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E quattro buoi figtiuol feriti a morie 
Giaceva!) sopra '1 campo sanguinoso ; 
Ed ei fuggito insin solto !e porte . 
È di Maratta afilitlo e doloroso 
Il Saracia diventa ognor più forte , 
Più fiero più. superbo e più orgoglioso . 
11 duca di Savoja e di Lorena 
Avea distesi morti in su la rena. 

»4 

A la bella e valente Bradamante 
Aveva sotto ammazzato il destriero ; 
De le genti minute uccise tante , 
Che spaventato ne trema il pensiero . 
Voi n intendeste parte poco avante; 
Ben mi ricordo appuntò' dov' io ero , 
Quando il lasciai di foco tutto acceso , 
Visto il stendardo per terra disleso . 

Quella bandiera ch' era rossa e d'oro , 
Nel mezzo a soprapposte ricamata , 
Ricamala una donna ha in bel lavoro , 
La quale è Doralice di Granata , 
Di Rodamonte il diletto e '1 tesoro . 
Cosa del mondo a lui non è più grata ; 
Perchè colei eh' ha quella somiglianza , 
Era la vita sua, la sua speranza. 

ti 

Quando in terra la vide Rodamonte, 
Per la grand' ira non trovava loco ; 
Arruffarseli i « in sopra la fronte , 
E fece gli occhi rossi come foco. 
Qual un cinghiai che a furia esce del monte , 
E cacciatori e cani stima poco. 
Fiacca le spine ; e batte ambe le zanne, 
Come folgor per mezao irato vanne ; 
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Con tal sembiante il feroce Pagano 
Sopra i Lombardi miseri si sprona; 
E sgombrar fece losto il monte e '1 piano: 
Non vi rimase viva ima persona . 
Taglia gli nomini e l'arme ad ogni ulano; 
De In rovina il mondo c '1 cìtd nstiona : 
Scudi ferrati , usberghi e piastra e maglia 
Sferra spezza scavezza squarta e smuglia . 
38 

De la sua gente ogoor cresce la folta , 

Che poco innanzi in fuga se u' er' ita . 

Or ritorna gridando: volta, volta; 

E le schiere cristiane strugge e trita. 

Intorno al franco re tutta è raccolta: 

La Cristiana si fnege sbigottita. 

Il viso -del Pagan la fa fuggire > 
. CU* è si crude! , che non si può soffrire - 

Sei campo no- irò era quel cavaliere 
Ch" io dissi già chiamato Rigouzonc , 
Forte olirà modo , e di natura fiero ; 
Ma non area nè senno uè ragione . 
In esser vivo o morto , rotto o intero j. 
Sano o ferito , poca cura pone ; 
Dov'è Ja furia e'1 pericol maggiore. 
Quivi lo porla il pazzo suo furore. 

3o 

Visto costui lo strazio che faceva , , 
Il erculei Saracin de la sua gente ; 
Gli -alta il grillo, e di schiera si leva, 
l; vagli addosso furiosamente: 
Che ne l'animo suo tanto il teneva , 
Quanto se fusse manco che nienti;; 
Ruppe la lancia, c non potè picgaìlo, 
Quantunque ancor l'urtasse col cavallo,. 
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Col petto del cavallo urtò ne l'anca i 
A Rodamontc il giovane animoso ; 4 
Ma quella fiera è troppo salda e franca ; 
Troppo grave quel corpo e ponderosi - 
]] fren del suo destrier con mano aburanca, 
E lo rilien nel corso furioso. • 
Non stette il Parmigian per questo, a hada ; 
Ma messe man di subito a la spada , - 

3x " ' 

lasciato il fren, con l'ima e l'allra mano, 
E di furor la faccia avendo rossa, - 
Ferisce il Saracin ; ma il colpo è vano . 
Quella pelle di drago è tanto grossa, 
Che né d'ardir ne da valore umano 
Non teme taglio , punta né percossa . 
Mentre eh' al Saracino il colpo tira , 
Piglia egli il suo destriero , e 'ntorno il gira. 

Così solea ne la milizia antica 

Quel eh' allor si chiamava lìaleare. 
Ed or Majorichin par che si dica, 
Intorno al capo ia fionda girare i 
Cosi Ercole già girò quel Licaj 
E volendolo trar di li da) mare , 
Innanzi che giu^nesse a l'altro lito , 
In scoglio da gli Dei fu convertito. 

3* . 

Poiché l'ebbe girato e raggirato, 
Come cosa leggiera il trasse via. 
A caso andò a cadere in un fossato , 
E Rigonzon con esso tuttavia . 
Lasciatalo quivi così mal trattato ; 
Ritorna a l Affrican l'istoria mia, 
A cui non può resister più persona. 
Ora ha affrontato il conte dt Cremona, 
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Arcimbaldo figliuol di Desiderio, 

Che vrcn coi brando a briglia sciolta e stesa, 
Giovane ardito degno d'un imperio , 
Atto a condurre a fine ogni alta impresa. 
Ne già gli attibuisco a vituperio , 
Se i'u perdente di questa contesa; 
Che tal proporzione avea con quello, 
Che con un orso un semplicetto agnello . 

Scontrassi, e fu cavato de l'arcione, 
Ferito crudelmente ne la lesta. 
Or ricomincia la destruzione , 
E raddoppia la furia e la tempesta. 
Cascan morii ì cavalli e le persone : 
JVon fu fortuna mai simile a questa: 
Ognun fugge ognun muore, e sempre paro 
Ch'egli abbia gente nuova d'ammazzare, 
3j 

Rinaldo che in sul monte era venuto , 
E Dudon seco e fUnghero Ottachieri , 
Credere appena può quel ch'ha veduto 
Di quel Pagano ; e volto a' cavalieri, 
Disse : qui e mesti er di presto ajuto 
Più di quel ch'erari prima i mici pensieri. 
Perduta è la speranza d'ogni parte : 
Tutte le genti morie strutte e sparte. 

38 

Le bandiere per l'aer sanguinoso 
Stracciale in perai si veggon volare . 
In mezzo è Roti a monte furioso 
Che sembra un nembo di fortuna in mare; 
Ed ha quel brando io man ch'è sì famoso, 
Quel che il giganle jNembrotte fe' fare , 
Il gigante Nembrotle che in Tessaglia 
Superbamente Iddio sfidò a battaglia . 
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Quel che con l'ira sua , con l'arroganza 
Fe' di Babelle edificar lo terra. 
Con la qual' ire ni cielo avea speranza , 
E'1 scettro a Dio di man per forza torre; 
E confidando ne la sua possanza , 
Ardi la mano a questo brando porre, 
Ch'è ili tal ferro e tal temperatura, 
Ch' arme del mondo coatra lui non dura; 

Del sangue suo Rodomonte discese» ■ ;' 
E come sucecssor sei cinse al fianco ; 
E non fu mai portato in altre imprese , 
Perch' ogni aliro a portarlo venia stanco , 
Uè per; brandirlo in man alcun lo prese; 
E'I suo padre Ulien ch'era si franco, 
Benché del suo valore avesse inteso, 
L'avea lasciato per superehio peso . 

Or come dico, Rodomonte ti porta, 
E con esso il Cristian campo rovina; 
E più gente ha dinanzi e 'ntorno morta, 
Che non han pesci i fiumi e la marina . 
I vivi chi per via dritta e chi torta 
Fuggono , e chi a l'erta e chi a la. china ; 
Pur che dinami a lui si tolga un poco , 
hiun guarda ove si vada , o per qual loco. 

Rinaldo che in sul monte, com'io dissi, 
Era, ed l»a vista questa uccisione; 
Per gran dolor tien gli occhi a terra fissi, 
E sospira il re Carlo suo padrone . 
Oimè, diceva , egli e morto; ed io vissi 
Per veder questo : e'I mio buon padre Amone 
Che gli portava si perfetto amore, 
So ben eh" e morto oppresso al suo signoro . 
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CV è il franco Olivieri , ov'è il Danese, 
E'1 signor di Bertagna c di Baviera, 
La stirpe traditora Maganzese 
Che in pace lia tanto orgoglio, ed è sì altiera? 
Non è pur un restato a li: difese : * 
Non vedo alt* nel campo una bandiera. 
Ognuno è mono; ed io, per non morire 
Sempre di doglia, a la morte vogl'ire. 

T\on so pensar chi sia questo Affricano 
Tanto fiero crudele ed arrogante; 
Se non è forse il figlino! di Trojano 
Re di liberta , quel stesso Agramaute . 
Sia che si voglia , io vo a trovarlo al piano; 
E voglio oggi veder se son bastante 1 
Con la mia morte al mio caro signore ' 
Far fede, in parte del mio gran dolore. 
45 

Abbiate cura voi di questa gente : ■ - 
Jo calo al campo coinè disperato, 
Coui'uom senza intelletto e senza mente. ' 
Dio, non guardare al mio grave peccato, 
Che lo confesso, e ne son ben dolente. 
Alibi pietà del popol battezzato :> 
In castigarlo , a se non far che '1 suo 
Mimico attribuisca quel eh' è tuo. 

Così dicendo , senz'esser più tardo, 
Sbuffando e sospirando e lagrimaudo 
Giù a scavezzacollo urta Bajardo , 
Un' asta smisurata in man portando . 
Tornavo i duo compagni a lo stendardo, 
Di far venir le genti disegnando . 
Rinaldo è giunto con quella tempesta 
Ch'avete udito, e l'asta ha mossa in resta;. 
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L'asta, che addosso a Rodomonte abbassa, 
Che tosto ha fra la turba conosciuto . 
Con lulto *1 petto sopra gli altri passa 
Com' un scoglio fra l'onde alto ed acuto . 
Con tutta la sua forza andar si lassa . 
Sopra lo scudo il gran colpo è caduto 
Di quella lauda verde dura e grossa. 
Gettalo un muro aria quella percossa. 
4» 

Un muro arfa gettato quel troncone , 
Con lai furore è dal destrier portato. 
Il re di Sana colse nel gallone , 
E l'ha sopra la terra arrovesciato. 
Come russe caduto un torrione , 
O il giogo d'un gran monte rovinato; 
Colai sembianza ebbe queir arrogante , 
Allor che verso il cicl voltò le piante. 

Ron si diria lo strepito che Terno 

L'armi cadendo ch'egli aveva indosso . 
Tremò la terra; e, come a mezzo il verno. 
Fu ogni arbor di fronde intorno scosso • 
Or la sente pagana, anzi l'inferno, 
A Binàldo s'avventa tutta addosso: 
Per ajulare il suo signor cb'è in lena , 
Ognuno addosso a Rinaldo si serra. 

Egli ha già tj-atta dal fianco Frusberla, 
E par tra lor fra colombi un astore. 
Con l'urto primo sol la schiera ha aperta: 
Chi non è più che presto a fuggir , muore. 
Ma ognuno a la china al piano a l'erta 
Attraversaudo , scampa dal furore . 
Rinaldo è dietro , e gli spezza e gli straccia , 
Sbalzando in aria busti e teste e braccia . 
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Ma quel diavol intanto pien di foco , 
Di nuovo s'era <la terra levato 
Pien d'ira © maraviglia del stran gioco, 
Che ih terra più non era mai cascato. 
Già tutto '1 popolazzo suo da poco 
Aveva la campagna abbandonato, 
Quel ch'era tanto ardilo e fiero dianzi: 
Quando a Rinaldo il re si mette innanzi, 

E i come ghigne , il grave brando mena 
Attraverso a le gambe di Bajardo . 
Il buon cavai scappò d'un salto appena; 
Ne bisognava che fosse più tardo. 
Quel maledetto la spada rimena; , 
Che non ha nò rispetto nè riguardo 
Di ferire o cavallo o cavaliere, 
Tanto era per lo sdegno fatto' fiero. 

Malvagio Saracin , gridò Rinaldo , 
Che maì non fusti dì sangue reale , 
Fon ti vergogni , traditor ribaldo , 
A far oltraggio a si degno animale? 
Forse che là nel tuo paese caldo , 
Ove né amor ne gentilezza vale, 
Avete questa bella usanza voi? 
Cosi in Francia non s'usa già fra noi . 
M . 

Parlò Rinaldo in linguaggio Affricano; 
Onde ben tosto il Saracin l'intese, 
E disse ; nè malvagio nè villano 
Tenuto già son io nel mio paese ; 
Ed oggi mostro ho ben col brando in mano 
A queste genti che intorno ho distese, 
Che non son nato come tu mi fai ; 
Ma a .^uel che veggo , non è fatto assai. 
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S' io non ti metto cou essi a giacere 
In su Carena in due pezzi tagliato, 
IS'on -voglio al mondo più farmi vedere: 
Morir voglio infamato e svergognalo . 
Però da or t'avverto, e fo sapere, 
Che '1 tuo cavai da me non fia guardato. 
Il peggio che so far, fo al mio nimico: 
A lettere di scatola tei dico. 

ti 

In cotal guisa il superbo parlava ; 
E comincia a ferir con tanta fretto , 
Che se Rinaldo punto l'aspettava , 
Era per sempre falla la vendetta. 
Sia ratto verso il poggio si voltava, 
E eorse quant'è un trailo di saetta. 
Ivi di smonta e vi lega ila j ardo ^ 
E torna indietro a salti come il pardo . 

Quando U Pagan Io vede ritornare 
Senza il cavai , eh' aveva opinione 
Che fusse quel che l'avesse a salvare , 
Lo tenne ben per morto o per prigione. 
In questo ceco la gente , che calare 
Facea dal poggio Ottacchier e Dudone : 
Gli Ungheri , dico , armati in belle schiere 
Con -larghe ed archi e lance e con bandiere. 

SB 

Vcngpn gridando i cavalieri arditi 

Con l'asta tutti quanti in su la resta. 
Quando gli vide il re si ben guarniti 1 
D'armi lucenti, e gli spennacchj la teste , 
Come gli avesse in un sacco cuciti , 
Così saltava in atto , e facea festa . 
Menando il brando intorno ad ambe mani* 
Facea gran colpi sopra '1 vento vani. 
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E <[ual suole il lion eh" abbia veduto 

Lontan di cervi o d'allre bere- un branco. 

Dipoi eh' egli ha con la coda ballato 

La terra un pezzo, e l'uno e l'altro fianco, 

A lui parendo già d'esser pasciuto, 

Si muove con tra lori "è più nò manco, 

Lasciato quel d'Anton che presso gli era. 

Sì volse il Saracino a quella schiera . 

Tulla la gente sua dietro gli mosse: 
Quel popolazio è ritornato ardilo. 
L'una schiera con l'altra si percosse 
A tutta briglia sul prato fiorito . 
Del romper de gli scudi e lance grosse 
Tanto fracasso mai non fu sentito: 
Era bella a vedere , c fiera festa, 
Petto per petto urtar , testa per testa . 

Di corni e di tambur l'orrenda voce 
Facea la terra e 'l cielo sbigottire ; 
Hè gli Affricati né i nostri da la croce 
Innanzi o indietro più polevan ire. 
Sol quel l'ngan intrepido e feroce 
Faceva intorno a se la folla aprire, 
Mandando busti c leste in sul terreno, 
Come la falce manda or paglia or fieno . 

Ss 

Era cosa a veder d'alto spavento 

11 crudel Saracino in quella guerra . 

Gjme ne l'Aljic l'impeto del vento 

Gli abeti i faggi i pm batte per terra; 

Colai a pie colui pien d'ardimento 

Cou tra gli armali cavalier si serra, 

Non gli stimando più , che l'orso i bracchi . 

Già sono ni rotta gli Uughcri e i Valaccbi, 
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Benché Ottachier s'adoperasse assai 
Per fargli rivoltare a la battaglia; 
Rimedio o verso alcun non vi fu mai: 
Innanzi a lui diventa ognun canaglia . 
Chi getta l'arme e chi sì spoglia i sai; 
Ma non anno rimedio che lor vaglia . 
]Nol vai difesa contra Rodamonte ; 
Già gli ha cacciati insiti a mezzo '1 monte. 
?* 

II giovane fìgtiuol di Filippone 

Per ira e per vergogna vuol morire: 
E già di vista ha perduto Dudone 
Che in altra parte si trova a ferire: 
Rinaldo era smontato de l'arcione , 
Siccome sopra mi sentiste dire, 
Ttè si trovava io quel luogo presente; 
Laonde in fuga è tutta la sua gente. 

Però si volse come disperato 

Verso '1 Pagano ; e con la lancia in resta 
Appunto in metto al petto l' ha scontrato . 
L asta andò in pezzi fracassata e pesta , 
Ed e' fu dal Pagano scavalcato, 
E ferito aspramente ne la lesta ■ 
Nel capo fu dal Saracin ferito ; 
E cadde de la sella tramortito. 

<c 

ÌSon eia indi Dudon molto lontano; 
E ben de la caduta si fu accorto . 
Quando assalir lo vide dal Pagano, < 
Senza dubbio pensò che fusse morto. 
Forte l'amava; onde gli parve strano, 
E molto sdegno ne prese e sconforto : 
E si diliberò senz'altro dire 
DÌ vendicarlo, o ?er con lui morire. 
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Già mai non porlo lancia il giovanetto , 
S'io ho ben da Tarpino il vero inteso; 
Ma piastra e maglia e scudo e bacinetto, 
E Ja mazza ferrata di gran peso . 
Con quella corse addosso al maladetlo, 
Portato dal furor ch'ha dentro acceso. 
Con le mani alle a lui si scaglia addosso 
Tenendo quel basto» pesante e grosso. 

68 

Ad ambe man lo ferisce con elio 
Sopra l'elmetto ch'era ben de* fini; 
E la corona gli ruppe e '1 cerchiello . 
Plon vi lasciò ne perle nè rubini : 
Ruppe il frontale, e gli stordì il cervello; 
Onde con vieti che ginocchio» si chini . 
Ma la sua gente che intorno gli stava. 
Gli diede ajuto ; e ben gli bisognava. 

Gridando lutti innanzi al lor signore. 

Lo coproo con gli scudi ch'anno in braccio; 
Ma Dudon pìen di rabbia e di valore , 
Loro e gli scudi spezza come il ghiaccio. 
Chi resistenzia fa, più tosto muore: 
Non bisogna a Dudon dar noja o impaccio. 
Abbatte e spezza, ed a nuli' altro bada, 
Che farsi fare a Rodamonle strada. 

11 cjual s'è pur da lena sollevato, 

E mena il brando a cui non vai difesa. 
Ha già lo scudo a Dudone spezzato, 
E de l'arme tagliata quanta ha presa : 
Dal lato manco tulio disarmalo'; 
Ancor che fatlo non gli abbia altra offesa: 
E non avea calato il brando appena, 
Ch' un altro maggior colpo gli ìiioeua. 
Ori, Innam. Voi, ILI. 12 
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Dudon eli? vede non poter parare, 
Perocché il .Sarac in La troppo addosto , 
Lasciò la mazza, e corselo abbracciare. 
Era forte oguua d'essi e grande e grosso; 
Ónde un gran pezzo fu tra lor da fare. 
Al 6ne il Saraciu da su l'ha scosso, 
E posto in terra. Rimase Dudone , 
Per concluderla tosto, suo prigione. 

Come Dio volse , appunto era arrivalo 
Rinaldo, e si trovò presente al fultoj 
E vedendo Dudone incatenato, 
Quasi pel grau dolor divenne matto . 
Slrigce Frusberta come disperato; 
Tutto il suo sforzo vuol fare in un tratto: 
Pè stima più la vita o la persona: 
Addosso a Rodamonle s'abbandona . 

Egli era a pie ; che , come avete udito , 
Avea lascialo in sul monte Bajardo. 
Io non saprei discerner qual più ardito, 
Qual di lor fusse più bravo e gagliardo. 
E perchè il Canto presente è fluito , 
E Rinaldo arrivato tanto tardo , 
Che non può più combatter questo giorno ; 
Doman dirò di lui: fate ritorno. 
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(jhi potria ma! pur con parole sciolte 
De le piaghe c del sangue dire a pieno 
De le genti che in esso son sepolte 
Per man del fiero figlio di Uheno, 
E di quelle che in fuga si son volte? 
Ogni lingua per certo vcrria meno, 
Se ben ìiissc di ferro, e se la voce 
Fusse di foco indefessa e veloce. 

Era si grosso il sangue, che la gente 
Correndo a galla ne portava morta , 
Cam' un alpestro e rapido torrente 
Gli ardori 1 sassi i molili spigne e porta , 
In mezzo è '1 nero che superbamente 
Si guarda intorno con la vista torta, 
E sbuffa , e sol di questo irato pare , 
Che non avea più gente d'ammazzare. 
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E vedendo Rinaldo a se venire « 

Sogghigna, perch'è solo , e perch'è a piede; 
E perchè a lui non si degnava d'ire, 
fermo l'aspetta a guisa d'uom che siede - 
Ria Hinaldo Io fe* di passo uscire, 

' E con la man toccar quel che non crede; 
Cioè , che sema paura è colui 
Ch'odia il nimico, e tien conto di luì. 
( 

Avea ciascun di lor tanl' ira accolta ; 
Che del «so hnn mutata la iigura ; 
E la Iure de gli occhi in fiamma volta. 
Gli sfavillava in vista orrenda e scura. 
La gente ch'era prima intorno folta, 
Da lor si discostava per paura ; 
Criftisn" non già, ma une' di ftodamontc , 
Chi fugge verso '1 mar chi verso '1 monte . 

Come se fusser due dimonj usciti 
De l'abisso, e venuti sopra terra: 
Così fuggono smorti e sbigottii i, 
Piò guarda alcun se '1 suo cavai si sferra. 
Ma poi dn largo diventali arditi , 
Si voliamo a mirar la fiera guerra 
Che fauno i cavalìer co' brandi nudi, 
Spezzando usberghi maglie piastre e scudi. 

Innanzi ognun pìen di disio si caccia 
Di finir l'empio e dispietato gioco. 
Si colsono a la prima ne la faccia 
Ambedue in un tempo ed in un loco. 
Or par che 'I ciel s'infiammi e si disfaccia, 
E che (megli élmi sian fatti di foco . 
Van le barbute in pezzi come vetro: 
Tornò ben dieci passi ognun addietro. 



Ma l'uno e l'altro de gli cimi è sì fiqp , 
Che non l'offende taglio riè percossa i 
Quel di Rinaldo fu già di Marabrino , 
Ch'uvea due dita e più. la piastra grossa i 
E quel ch'avea in capo il Saracino, 
Fu per incanto fatto iu quella fossa 
Ove nascon le pietre del diamante. 
Hembrolle il fece far, quello arrogali le, ■ 

Sopra gli elmi speraarno le barbuta ■ 
Al primo colpo , sì fu disperalo ( 
E le spade al secondo ricadute 
Anno già l'uri e l'altro disarmalo. 
Le grosse piastre e le maglie minute 
Cadendo , anno coperto tutto 'I prato j 
Onde era il corpo in molte parti nudo; i 
IS'è v'è chi abbia più pezzo di scudo. 

Rinaldo a cui finirla tosto aggrada , 

Mena a due mani a traverso a la testa j 
E Rodamonle non islette a bada , . 
Ne di Rinaldo ebbe la man men presta. 
Così incontrassi i'una c l'altra spada, 
Che non s'udì già mai lauta tempesta. 
Chi non potè veder, ma sentì il suono, 
Giurato aria che fussc stato un tuono . 

Il fiero Rodamonte che soleva 

Mandare al primo colpo ognuno a l'erba, 
Ed or è con Rinaldo che rendeva 
Agre»to buono a luì per uva acerba ; 
Non potria dirsi come il fren rodeva . 
Bestemmia Iddio quell'anima superba: 
Dio nou farà , diceva, e i denti serra , 
Ch' io non ti ponga ia quattro pezzi iu terra. 
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Mentre che eosì parla l'arrabbialo, 

Tira a due mani un gran colpo a traverso . 
Rinaldo anch' egli in quel tempo ha menato; 
Nò crediate ch'eoli abbia il tempo perso. 
Sopra lo scudo ch'era lor restato 
Calati le spade, e J'an tutto disperso; 
E poiché son rimasi senza scudi , 
Si danno sopra i corpi mezzi nudi; 

Perchè l'altro non vuol che l'un si parta. 
]Nè che l'avanzi un punto di vantaggio . 
Come l'arnie eh' egli an fosse di carta , 
O di fronde di quercia, d'olmo o faggio; 
Così per l'aria si vedeva sparta 
Volare , e poi cader ; qua! suol di maggio 
La dolorosa e orrida tempesta 
Sfrondar gli arbori e l'erbe a la foresta. 

Stava la gente discosto a mirare , 

Com' io vi dissi , questa cosa oscura ; 

Piò sa ad alcun di lor vantaggio dare , 

Sì ben si conlrappesa la misura. 

In questo , sopra 'I monte gente pare 

Che sia comparsa , e cali a la pianura 

Con lauti corni e tamburini e trombe. 

Che par che '1 cielo e'1 mar tutto ri mbombe. 

6Iai non si vide la più bella gente 

Di questa che di nuovo cala al piano, 

D'arine e di sopravveste rilucente, 

Con cimìer alti e con !e lance in mano . 

Se di saper chi eli' è voglia si se-ile 

Alcun di voi, quest'era Carlo Mano, 

Il magno e glorioso imperadore 

Che de' Cristian' meuava seco il fiore . 



CÀISTO XLW. 



Più di settautamilu cavalieri , 

Che colto aveva il fior d'ogni paese. 
Si ben guarniti e pratichi guerrieri , 
Che vatjlion pur offese e per difese . 
Innanzi a tutti il marchese Ulivìeri, 
E seco a coppia il possente Danese, 
E de la corte tutto') concistoro 
Con le bandiere azzurre e gìgli d'oro. 

Colui che '1 mondo reputa una ciancia , 



E come intese ch'era il re di Francia , 
Fece un gran salto in aria incontanente 
Con fronte allegra e l'una e l'altra gHancìa, 
Perchè tutti colar stima niente : 
E senz'ultra licenzia nò commiato 
Tor da Rinaldo , ver lor s'è drizzato, 
li 

Dì corso andava il Saracin gagliardo , 
Si che Rinaldo noi polea seguire: 
Faceva salti assai maggior cu un pardo; 
E già è giunto, e comincia a ferire; 
E se non era il giorno tanto tardo, 
Facea de' fatti suoi molto più dire-: 
Ma la luce che sparve e fessi oscura, 
Pose silenzio a la battaglia dura'. 

Pur vi rimase ferito il Danese 

ISel braccio manco, ed anche' nel gallone*. 

Ed Ulivieri assai ben si difese ; 

Benché perde lo scudo del grifone', 

E spezzato gli fu tutto l'arnese'. 

Grande tra gli altri fu l'uccisione'; 

E si fece da' nostri e da* Pagani 

Da ogni parlei_iin gran nuenar' di' mani . 
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L'aver ascoso il solfi i chiari raì, 
Divìse la battaglia cominciata . 
Maravigliar mi fa ben più ch'assai 
Quel Saracin che tutta la giornata 
Ha combattuto senza posar mai ; 
E dipoi clie la zuffa fi; cessata, 
Cercando va per lutto il monte e'1 piano 
Per trovare il signor di Moni' Albano . 

Fassi menar avanti ogni prigione; 

Cbe n'nvea molti ; e lor parla ed accenna 
Che debbia» dirgli ov' ò il figline! d' Amone ; 
E dà lor de la corda ad un'antenna ; 
Tal eh" un per tema o per altra cagione 
Disse eh* er* ito a la selva d'Ardcnna . 
E già non eran le parole vere , 
Che noi sapea , ne lo potea sapere . 

Il principe Rinaldo era tornato 

Per rimontar sopra '1 suo buon destriero , 
Il Saracin , poi eh' ebbe ciò epiato , 
De la sua gente non ha più pensiero : 
Sopra '1 cavai di Dudonc è montato, 
Cbe come lui fu smisurato e fiero . 
Sopra vi salta il forte Saracino , 
E verso A r demi a si mette in cammino . 

Cu asta verde grossa e smisurata 
Fuor de la navr sì fece portare : 
E non lascia venir l'altra giornata; 
Ma quella notte stessa volse andare . 
La gente sua che resta abbandonata , 
Non sapendo più quivi cbe si fare, 
Smarrita tutta , e piena di spavento, 
Si messe ia mare , e die le Tele al vento . 
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Tutti i prigioni e tulle le bagaglie 
A le navi portava» con gran fretta . 
Dudon fra' primi sopra ad una saglie 
Menato da la genie inaladetla . 
Chi non fu presto a slaccar le tanaglie , 
Io dico a sciorrc il cavo , ebbe la stretta ; 
Perchè Rinaldo a cavai risalito 
Addosso loro è giunto sopra *1 lilo . 

Del re di Sarza andava domandando 
Per ogni parte al lume de la luna : 
A nome lo domanda , e va gridando 
Quanto più alto può per l'ombra bruna; 
E verso la marina riguardando , 
Vede la gente che la roba aduna . 
Si studia quanto può quella genia 
Di porla in nave, ed ire in Barberi». 

Rinaldo da tra lor senza pensare; 
Che ben conobbe eh' erau Saracini , 
Quivi fu bel Frusberla adoperare : 
Fuggono in volta rolla i cau mastini . 
Chi ne le navi , e chi salta nel mare ; 
L'un non aspetta che l'altro si chini 
A pigliar cosa eoe gli Sia caduta ; 
Ma sol fuggendo quanto può s'ajuta . 

Gli altri eh' a terra avean volto il limone, 
Via se n'andaro abbandonando il lito ; 
E seco preso ne menar* Dudone j 
Che se Rinaldo l'avesse sentito, 
Hon era ai casi lor redeuzìone : 
Insin a mezzo il mar l'aria seguito. 
À questa cosa punto nou pensava ; 
E sol cercando Rodamonte sudava . 
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Fra gli altri un Saracino spaventato 
liminoceli ione innanzi a lui si pose: 
Scudo ili Rodamonte domandato, 
Quel eh' era vero al principe rispose : 
Come a la selva Ardenna era passato 
Tulio soletto per le piaggie ombrose ; 
Perchè fu detto a lui eh a quel cammino 
Rinaldo andava al fonte di Merlino. 

Il fonte di Merlino era in quel bosco , 
(Sapete ch'altra volta ne parlai) 
Ch'era a gli amanli velenoso losco ; 
Ch' ivi bevendo , non ainav.ni mai : 
li presso a quel nel luògo! ombroso e fosco 
Passava un' acqua eh' è migliore assai ; 
Miglior di vista, e d'effetto peggiore; 
Che chi ne bec si consuma d'amore. 

Quando Rinaldo intese che a quel loco 
Andava lìodainonle per cercarlo ; 
Di queste genti sue si cura poco , 
E più tosto parli , eh' io non ne parlo. 
Il cor gli sfavillava come il foco 
Dì gran elisio ch'aveva di trovarlo. 
Così trottando , piglia la sua vìa 
Lungo il mar per Ponente tuttavia : 

E d'Ulieno il fìllio similmente , . 

Per giugnere in Ardenna il cavai caccia ; 
E fra se stesso ragiona sorente , 
Dicendo: avess' io pur tanta bonaccia 
DÌ trovar quel gucrricr eh* è sì valente, 
E che l'ammazzi, ovver che mio lo faccia; 
Che se l'uccido , non ho pari in terra ; 
E se l'ho meqo , a Dio to' mover guerra . 
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Io non crederò mai che '1 conte Orlando 
Di cosmi abbia la metà valore; 
Pi ovalo V I10 con la lancia e col brando : 
So che di Ini non è guerrìcr migliore . 
O re Agramante , a Dio ti raccomando: 
Se passi in Francia a guadagnar onore , 
!><(j[hI"I* io come sarò fontano. 
Temo che '1 tuo disegno sarà vano . 

3» 

Quanto diceva il vero il re Sobrino ! 

Sempre creder si debbe a chi ha provato. 
Or s'egli è tale Orlando paladino 
Come costui che meco a fronte è stato ; 
Tristo Agi-amante , ed ogni Saracino 
Che ha di qua dal mar con Ini portato. 
Io che pigliarli lutti aveo baldanza , 
D'un solo ho avuto assai più che bastanza . 
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Così parlando andava l'Affiicano ; 
E non sapendo punto quel viaggio , 
Sul far del giorno si scontrò nel piano 
Con un gueriier eh' a passo lento e saggio 
Vien verso lui , e con sembiante umano . 
Domanda Rodamonte in suo linguaggio , 
Qnanlo indi fusse a la selva d'Ardentia; 
E perchè meglio inlenda , anche l'accenna. 

Rispose al re di Sarza il cavaliero: 

Io non ti so parlar di quel cammino; 
Perocché , come te , son forestiero , 
E vo piagnendo misero tapino 
Senza guardar ne strada né sentiero , 
Ma dove mi conduce il mio destino , 
A la miseria a la morte al dolore; 
Per contentar quel disi cai cPamoi-e 1 . 
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Chi conoscenza aver di costui vuole , 
Di questo nuovo cavaliere» strano , 
E Ferrai, quel che d'amor si duole. 
Quel di cui detto è già forte Pagano; 
Che fatto peregrin a l'ombra e '1 sole , 
Era nel reguo ilei re Carlo Mano 
Venuto ascosamente c travestito 
A cercar quella onde il core ha ferito. 

3S 

Amava anch' egli Angelica la bella, 
Com' udiste nel libro antecedente : 
E non potendo aver di lei novella , 
Benché cercando n'andasse sovente 
Or in questa provincia ed or in quella . 
Si consumava dolorosamente , 
E giorno e notte mai non avea bene , 
Sempre languendo e sospirando in pene . 
37 

Or, come udite, ne venia soletto, 

E scontrò Rodamonte a la campagna . 
Stetter' insieme alquanto con diletto ; 
E dolcemente ognun d'amor si lagna. 
Così parlando, non so come detto 
Venne a quel Ferrali ch'era di Spagna, 
E che pur or veniva di Granata , 
Ove una donna avea gran tempo amata ; 
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E come si chiamava Doralìce , 
Ed era figlia del re Stordilano . 
Non più parole , Rodamonte dice : 
Piglia del campo tosto , e metti mano . 
Chi t'ha condotto, misero infelice, 
A morir oggi in questo modo strano? 
Io non vo" comportare , e non potrei ; 
Ch' altri di' io mai liei inondo ami colei , 
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Pispose Ferraù : sendo tu grande , 
L'esser stizzoso assai ti disconviene : 
Ma per non rifiutar le tue domande , 
Tra noi la partiremo o male o bene : 
E forse ti farò gustar vivande , 
Che d'altro che di spezie saran piene . 
Amai colei , dipoi la lasciai stare : 
Or per dispetto tuo la voglio amare. 

Con tai parole e con de l'altre assai 
Si sono orribilmente disfidali ; 
Is'è l'uno a l'altro stanno a dir? che fai? 
Ma si son con le lance già Toltati . 
Il più crudele scontro non fu mai : 
Si sono i due cava' co* petti urtati ; 
A terra andar' co* cavalieri addosso; 
E cadde firn de* due quasi in un fosso. 

Eran le lance fuor d'ogni misura, 

E ruppersi ambedue presso a la resta : 
D' esser primo a levarsi ognun procura 
Per tornar con le spade a l'altra festa j 
Or si comincia la battaglia dura, 
E di più spessi colpi la tempesta. 
Di lame rotte e di piastre il flagello , 
Che dir non si potrebbe anche a v ed elio. 

Era senza intervallo il tor ferire : 

Mentre che l'ira promette, l'altro dona; 

E ben lontani si fa il fracasso udire; 

Che il paese per tutto ne risuona . 

Io non saprei perfettamente dire 

Qual sia più ardita e più franca persona ; 

Son ambedue di tal forza e valore, 

Ch' al mondo un altro par non è maggiore , 
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L'un e l'altro eia d'ira acceso e caldo , 
E però combattea con mollo orgoglio;. 
L'uno e l'altro a la mori*;, al vincer saldo. 
Ma dirvi adesso più di lor non voglio ; 
Che parlar mi bisogna di Rinaldo . 
Ben tornerò dipoi , siccome soglio ; 
.E di queste due alme peregrine 
Dirò qual fnsse de la guerra il fine . 
** 

Solo andava Rinaldo lungo il lito 

Verso la selva Ardenna , accanlo ni mare. 
Là dove pensa clic '1 Pagan sia gito ; 
Ma pensa malr che noi potè trovare; 
Perchè il dritto viaggio avea smarrito , 
Ed ebbe poi con Ferrai da fare : 
Laonde cavalcando innanzi passa, 
Ed a se dietro Rodamonle lassa. 

Giunto ebe fu ne la più ci«ca e muta 
Selva , si volge al fonte di Merlino : 
Al fonte, che d'amore il petto muta, 
'l'enea dirittamente il suo cammino : 
Ma nuova e strana cosa cii'ha veduta, 
Fermar lo fe'; ch'ai fonte era vicino 
Piel bosco un praticello * e pien di fiori 
Vermigli c bianchi , e di mille colori ; 

A cui nel merco nudo un giovanetto 
Cantando sollazzava , e facea festa : 
Tre donne intorno a lui fanno un balletto » 
Tutte tre nude anch'esse, e senza vesta . 
Ha quel fanciullo un dilicato aspetto : 
Pie gli occhi è bruno, e biondo ne la lesta; 
Le piume de la barba appunto ha messe; 
Chi sì , chi no direbbe che l'avesse . 
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Dì rose e di viole e d' ogni fiore - . ■ ■ 
Avovan tutti caneilretù in mano. 
Cosi stando in dolcezza ed in amore, 
Soppraggiunse il signor di IMont' Albano . 
Gridando tutti ; or ecco il traditore , 
Come l' ebber veduto, ecco il villano: 
Ecco il dispregialor d'ogni ddelto , 
Ch' è pur giunto nel laccio a suo dispetto, 

Con que' canestri al fiu de le parole 
Tutti a Rinaldo s' avventare addosso . 
Chi getta rose , chi getta viole , 
Chi questo e chi quel fiore or giallo or rosso. 
Ogni percossa insin al cor gli duole , 
E le midolle trova in ciascun osso . 
Tutto in un tratto , e non a poco a poco , 
GÌ' incende il corpo di cocente foco . 

Il giovanetto , dipoi eh.' ebbe tratto ■ ■ \ 
Tutti i fior eh egli avea nel canestrìno-. 
Con uu inflwo di gij-li ch'area fatto , 
Lo ferì sopra l'elmo di Mambriuo . 
Fu dal colpo Rinaldo in terra tratto 
E si distese come un fanciulli no . 
Caduto, il giovanetto giù si china, 
E lo piglia pe' piedi , e lo strascina , 

Le donne ognuna una ghirlanda aveva 

Di rose, qual vermiglia, e qual'è bianca. 
Veduto questo , ognuna se la leva : 
Or sopra '1 petto li batte , or sopra l'anca : 
E benché il cavalier mercè chiedeva ; 
Tanto il battermi , che ciascuna è stanca > 
Dal sol levato Lisino al mezzo giorno 
Intorno ai prato Rinaldo frastornò ; 
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Hè grosso usbergo né piastra ferrala 
Contra quelle percosse fe* difesa; 
Anzi tutta la carne area piagata 
Di sotto a l'arme e di lai foco accesa. 
Che ne l'inferno ogni anima dannata 
È da doglia minore e pena offesa , 
Condotto era Rinaldo a sì mal porto , 
Che di tema e dolor quasi era morto . 

Si 

PJon sa s'uomini o Dei si sian costoro: 
Né prego ne difesa a lui più vale : 
E cosi stando , vide a tutti loro 
Appunto in su le spalle crescer l'ale 
Le quali eran vermiglie e bianche e d'oro. 
In ogni penna un occhio è naturale , 
T4on come dì pavone o d'altro uccello , 
Ma di donzella , grazioso e bello . 

s3 

£ poco stati , si levaro a volo ; 

L'un dopo l'altro verso il cicl saliva. 
Restò Rinaldo sopra l'erba solo, 
E piagner forte d'intorno s'udiva ; 
Perche nel cor senti'a sì grave duolo , 
Che poco meu che di vita noi priva ; 
E tanta angoscia finalmente il prese , 
Che come morto quivi si distese. 

Mentre che tra* que' fior così giacca , 
E di morire al tutto quivi stima ; 
Una donna a lui venne , anzi una Dea, 
Bella che noi diria prosa nè rima : 
E disse : io son chiamata Pus i tea , 
De le tre l'una che l'offesi prima , 
D'amor compagna, ami pur servitrice, 
Cora' hai provato , misero infelice . 
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Era quel giovanelto il Dio d'amore. 
Che ti trasse d'arcion come nimico . 
Se vuoi contender seco , hai preso errore; 
Che nel tempo moderno e ne l'antico 
fian si trova contrasto a quel signore . 
Or la che noti ben quel eli' io ti dico , 
Se vuoi che'l grave tuo martirio attenti ; 
sperar vita o salute altrimenti. 

Amore ha nel suo regno uno statuto, 

Che ciascun che non ama, essendo amato, 
Egli ama poi, ne gli è l'amor creduto , 
Acciocché provi il mal ch'a gli altri ha dato. 
Uè questo caso ch'or t'è intervenuto, 
IVò tutto it mal del mondo congregato 
Con esso ha contrappeso o somiglianza: 
Quel dispiacere ogni martire avanza . 

Il non essere amato, ed altri amare , 
Avanza ogni martire ogni dispetto. 
Or questa legge a te convicn provare , 
Per fuggir l'ira di quel giovanetto: 
E perch' intenda , e* ti bisogna andare 
Un poco innanzi per questo boschetto, 
lusin che trovi sopr* un' acqua viva 
Un allo pino , ed un* vurdc uliva . 
ss 

La dilettosa fonte indi declina ■ I 

Giù pe' fioretti e per l'orba novella . 
He l'acqua traverai la medicina 
A quell* aspro dolor che ti flagella . 
Cosi parlò la donna pellegrina , 
E via volò per l'aria sciolta e snella : 
Salendo sempre in su, del cielo acquista; 
Onde a Rinaldo usci toilo (li vista , 
.Ori, imam. Voi. Ili, i3 
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Il qual dolente non sapea che fare . 
E picn di dispiacere e di paura ; 
]Sè fi può fra se stcs<o immaginare 
Che cosa questa sia fuor di natura ; 
Che vede gente per l'aria volare , 
Contro cui nou vai forza nè armadura ; 
Da gente nuda è vinto il suo valore 
Con gigli e rose ; e questo e '1 suo dolore. 

(o 

Con gran fatica leva il paladino 

1! corpo , dove stanco l'ave* messo ; 

E con gran pena si pose in cammino 

Cercando intorno il bosco ombroso e spesso ; 

E trovò verso *1 fiume i'alto pino, 

E l'orbar de l'uliva che gli c presso . 

Da la indice stilla un' acqua chiara , 

Al gusto dolce , al cor malvagia c amara ; 
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perchè d'amore amavo il core accende 
( ';hi d'essa gusta l'acqua dispieiata . 
IVI, profeta Merlin, come s'intende, 
Pretto a quesla nn' altr' acqua fu incantata. 
Che Ù lasciar chi che da lei si prende ; 
Com* io vi raccontai quella giornatn 
Clic il liquor bevve Angelica c Rinaldo, 
Onde a lui venne freddo , a quella caldo . 

In (jue'to tempo non si ricordava 

Più il cavaher dì quel ch'era passato; 

Ma come appunto al bel fiume arrivava , 

Essendo pien di ritaglia e travaglialo , 

Che il batter dianri gran pena gli dava, 

Sopra la verde riita s'è chinalo; 

E la sete non gii <ehe lo struggeva. 

Ma la stracchezza ti '1 duol con l'acqua leva. 
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Bevuto avendo , e levando la faccia , 
'Folla dal corpo si sente ogni doglia; 
Benché però la sete via non caccia. 
Ma più bevendo , più di berti lia vòglia . 
Iddio ringrazia , giugnendo le braccia , 
Che di tanto dolor si tosto.il spoglia: 
Poi gli vien ne la mente a poco a poco 
Cile stato un' altra volta era in quel loco 
'+ 

Quando dormendo in su l'ei'ba fiorita , 
Angelica il destò con gigli e rose; 
E ricordossi che l'avea Fuggita; 
Di die gran penitenza il cor gli rose ; 
Ed avendo d'amor l'alma ferita, 
Va rimembrando tutte quelle cose ; 
E la vorrebbe aver : che non saria 
Or di sì pazza e fiera fantasia . 

Riprende la sua stolta crudeltà te , 

E l'ingiurie eh' ha fatte a quella dama : 
A mente mite l'ha , quante n'ha usato; 
E se crudele e disputato chiama . 
L'aveva in odio poche ore passate; 
Or molto più che se medesino l'ama ; 
E tanta voglia n'ha nel core accolla , 
Che vuol tornare in india un' altra volta 
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Solamente a veder la donna hella 

Un' altra volta in India vuol tornare . 
Piglia Bajardo per montare in sella, 
Che poco lungi lo slava aspettare ; 
E cavalcando incontra una donzella 
La quale ancor non può raffigurare, 
Perch' era dentro al bosco assai lontana , 
Oltre a quel liume , allato a la fontana. 
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Volte ha le chiome toso il lato manco 
E la cima increspata e sparsa al vento , 
Sopra ad un palafren cnnuto e bianco , 
Che tutto d'or brunito ha il fornimento . 
Un cavalier le stava armato al fianco , 
Che in sembianza parea pien d'ardimento 
Ha per cimiero un Slongibello in testa , 
E ne lo scudo e ne Ih sopravvcsla . 

Dico che il cavalier ha per cimiero 
Lna montagna che getlava fuoco : 
Lo scudo e la coperta del destriero 
La medesima insegna nel suo loco. 
< )r , signor* graziosi , egli è mestiere 
Ch'io abbandoni questa parte un poco; 
E per dare a la somma i membri sui , 
Torni a Marfìsa eh' è dietro a colui . 

Fon l'abbandona la donzella altiera, 
Ma giorno e notte senza fin lo caccia; 
Fè monte alpestre né grossa riviera, 
ISè selva o stagno le rompe la traccia . 
Va il cavai ch'egli ha sullo di maniera, 
Che par ben clic di lei beffe si faccia : 
Quel buon cavai che fu di Sacripante, 
Come folgore a lei fugge d' avanle . 

Quindici giorni già l' avea seguito , 

Uè d'altro che di fronde era pasciuta. 
Quel ladroncel malizioso e scaltrito, 
Con altro che con fronde ben K'ajuta; 
Perch' era tanto presto impronto ardito, 
Ch' entra in ogni taverna oh' ha veduta ) 
E eom' aveva ben mangiato il ghiotto 
Con le calcagna pagava lo scotto . 
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E benché gli osti « tutte quelle genti , 
Dietro gli sian con orci e con pignatte ; 
E' se n'andava stropicciando i denti. 
Prima lor certo (iclic avendo fatte . •' " ■ 
Non. ave» dietro mai manco dì venti 
Persone che gridava» come matte. 
L' impiccato qualcun talvolta appetta; 
Poi fugge, e via gli porta la berretta. 

L'altiera donna pur lo seguitava , 

Quando più lungi e quando più d'appresso . 

Al ladro al ladro dietro gli gridava ; 

Ed ognun rispondeva: egli è ben desso. 

Ognuno al eie) di lui si lamentava ; 

Ognun rubando sottosopra ha messo ; 

E minacciando pur lo van col dito . 

Ma non più, perchè il Canto è qui finito. 
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Massimamente conlra al ben comune; 
Ma certa differenzia , e cerio segno 
Fa eh' un mcrta il baston , l'altro la fune. 
Gli error che ci fa far l'ira e lo sdegno, 
Anno, a parlar cosi, più de l'immune, 
E quelli e gli alili che la far» pare, 
Più che la volontà, ci faccia fare. 

Però le sante leggi in ogni cosa 

Discrete in queste estremamente sono ; 
Che 'I frutto a la persona bisognosa , 
Per non morii- di fame , fanno buono ; 
Ma quando vien da natura viziosa , 
Non e cosa che merli men perdono : 
Però con altrettania discrezione 
Se gli dà con la morie punizione. 
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peccato è bruito, e d'odio degno, 
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Duole ogni 'iiiiiima ,1 l'unni; pur si sopporta, 
Al min ghiiìicio , con più pazienzia, 
Che non fa questa, ch'olirà '1 danno porta 
Vergogna , 0 ri riprendo d'i mpr «delizia . 
Par clic sia la persona mal accorta, 
E ch'abbia avuto al suo poca avVertenzta; 
E la disgrazia di chi è perdente , 
Più muove a liso, eh' a pietà , la gente. 

Ed un certo proverbio eosi Ealto 

Dice, che '1 danno toglie anche il ccrvello( 

E ehe chi è rubato , cerne matto 

ÌNc va dando la colpa a questo e quello. 

Colui che ruba, pecca solo un tratto; 

Ma s'io avessi preso quel Brunello, 

So che de gli error suoi data gli arei 

La pena, e de gli altrui e poi de" miei. 

Quegli osti e cuochi e queir altre persone 
Che gli correvano a quel modo drieto. 
Mi par avesser più che gran ragione ; 
Ma il insto roba, e calcagna e sta cheto. 
Aveva il corno di quel di Milone , 
E la spada ch'avea quel gran segreto, 
Che lavorata fu da t'allei ma ; 
Così si ficca per ogni cucina. ! 

( 

Bevuto ch'ha, la tazza in sen si caccia, 
E pareli appunto aver pagato l'oste. 
Con dir, quando va via: "buon prò vi faCflia, 
Ma uur Mar-fisa gli è sempre a le coste* 
E d'impiccarlo sempre lo minaccia: 
Ma (juel mal topolm non tieu le poste ! 
Lasciandola appressar, va lento lento, 
Dipoi la pianta, e fugge coiac un venW- 
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Quindici giorni giù dìeiro gli è ila 

Sempre correndo quella donna acerba ; 
Ed era estrema mente indebolita , 
Perche di fronde si pasceva e d'erba: 
Ma la voglia d'averlo, eh' è infinita , 
E l'esser tanto sdegnosa e superba , 
Fa ch'ella il segue, e 'iivau ; die non s'avvede, 
Che il ladro era a cavai, ed ella a piede; 
e 

Perchè al cavai di lei mancò la lena, 
E cadde morto la sesta giornata : 
Poi le calcagna a questo modo mena , 
Cosi com'era de l'usbergo armata; 
Clie mai non uscì veltra di catena , 
ISè mai saetla d'arco fu mandata, 
JNè falcon mai dal cielo scese in valle, 
Che non restasse n lei dietro a le spalle . 

Per la lunga fatica e debolezza, 

L'armadura ch'ha indosso assai le pesa; 
Onde la spoglia con molla alterezza : 
Non teme che Brune] faccia difesa. 
Poi ch'ebbe pasta giù quella gravezza, 
Sì ratta se n'andava e sì distesa. 
Che quella in corso lodata Camilla 
Fatica arebbe avuto di seguilla . 

Fu più volte a lini nel tanto vicina , 
Che in su la groppa la credette avere; 
Ma il li-adi tor a correr indovina, 
Spronando quel cavallo a più potere. 
Dietro gli andava la forte regina; 
Ma nuova cosa che si fe' vedere , 
La disturbò ; che lo seguiva forte , 
E seguilo l'aria fin a la morie . 



Scontrò, mentre più coire, una donzella 
Che verso lei venendo andava piano : 
Di bianco era vestita, c mollo bella, 
E seco un cavalier che l'ha per mano . 
DÌ lor vi conterò poi la novella : 
Or bisogna eh' io torni a 1' Affriua.no 
Che fuggendo per monte e piano e valle , 
Sempre Marfisa aver crede a le spalle. 

Ella rimase, ed ebbe grande affanno. 
Come dipoi sentirete contare; 
Benché la briga sua fu senza danno . 
Ma quel Brand che non vuol aspettare. 
Fuggendo se ne va col suo mal anno ; 
E per finir l'istoria, è giunto al mare; 
E trovato un navilio iu punlo al lito, 
In poco tempo a Diserta uè ito. 

A cui dentro ha trovato il re Agramente , 
Che forse era adiralo , e 'n gran pensiero ; 
Che de le genti ch'avea quivi tante, 
Picssun seco vuol ir sema Ruggiero, 
11 qual guardato da quel negromante 
Si sta là su in quel sasso prigioniero; 
E pur non può vedersi sensi quello 
D'Angelica non mai più udito anello . 

Or giunse il ladro, e facendo gran festa, 
Innanzi al re si mette finocchione, 
Tolta pria la berretta da la testa ; 
E quel ch'ha fatto diceva in calinone. 
La gente ad ascoltar fu intorno presta, 
Qual cavatici' , qual degno alto barone . 
Racconta il ladroucel siccome er'ilo 
A tor l'anello a la donna di dito; 
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Come di rollo- al re di Circassi», 

Non s'accorgendo, levò quel destriero! 

E di Marfisà ch'aneor io scguia, 

E io tolse più volte dal sentiero; 

E de la spada che con leggiadria, 

E'i corno tolse a un altro cavallaro: 

Ogni cosa dicea punto per punto 

CE' KYOTO, fatto insiu che quivi è giunto. 

Dipoi ch'ai fin del parlar fu venuto, 
Al re Agramente ti corno presentava , 
Il qual in incontanente conosciuto ; 
Pcrucch'Almonte iu Affrica il portava: 
Poi si sapea ch'Orlando l'avca avuto; 
Onde ognun forte si maravigliava , 
E fra la gente assai se ne contende. 
Ma il ladro a la contesa non attende . 
'7 

L'anello ad Agra manie pose in mano; 
L'anel che lauto già detto v'è stato, 
Che dov'era, ogni incanto iacea vano. 
In piedi il re Agramante s'è levato : 
E per man preso il ladruccio Affricano, 
Con le man proprie sue l'ha coronalo ; 
Di Tingitaua il regno e la corona 
Con privilegj c gran doli gli dona. 

E questo regno a ì'ullimo occidente, 
E gente negra vi suole abitare. 
Or fatlo è caldo ognuno , ardilo ardente 
D'ir di questo Ruggier l'orme a cercare. 
Con Agramante va tutta la gente; 
I\ T è il «novo re Brunel volse restare: 
Passato il gran deserto de la rena. 
Giunsero un giorno a! monte di Carena. 
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Un alto monte sopiti ogni misura, 

B quasi con la cima al cielo ascende. 
Al sommo è una bella c gran pianura 
Che quasi in cento miglia si disiente. 
D'arbori ombrora, allegra di verdura. 
Per meta) a quella un gran fiume discende 
Di monte in monte, insin che cade al piano, 
E fa un porlo in sul mare oceano. 

A lato a questo fiume è un grati sasso, 

Appunto in mezzo al pian di ch'ho parlato, 

Quasi alto un miglio da la cima al basso , 

E d'un muro di vetro circondato . 

!Vè da salirvi su si vede il passo. 

Perchè lulto d'imorno è dirupato; 

Ma per quel retro fin chi vuol mirare, 

Scorge un giardin che 'l' paradiso pare. 

Era Ìl vago giardin sopra la cima 

Tutto piantato , e molto ben tenuto . 
Mulabu ferie- V'era stato prima , 
E non avea questo sasso ! vedftto: 
Subito, si com'era il vero, stima 
Che per incanto ciò fusse avvenuto: 
E che quel mago Atalanlc gli avesse 
Tolto il veder con fumi o nebbie sptese. 

Or ha l'anel d'Angelica scoperto , 

Che molta maraviglia a ciascun dava . 
Ciascuno è fatto già sicura e certo 
Che quivi è rfn«l Ruggicr che si cercava. 
Quando Aiutarne il furio lide aperto 
Per quella gerite che là su guardava , 
Dolente fuor di nuido entra iu pensiero 
D'aver perduto U suo caro ftuggi*ro. 



204 



ORLANDO INNAMORATO 
*3 



Va il vecchio intorno, c non sa che si fare 2 
Troppo perder Rnggicr gli pare strano : 
Piagnendo forte il comincia a pregare 
Clic non iscenda in alcun modo al piano . 
Agramante la su pur sta a guardare, 
E tutto insieme il popolo Affricauo, 
Lo scoglio che gli uceei fa sbigottire. 
Wè senz'ale giù mai si può salire. 

Il nostro re Brunel di Tingitana, 
Poiché salirvi asfai si fu provato , 
E la destrezza sua riesce vana , 
Tanto era liscio quel sasso incantato, 
Alfio s' assise in su la terra piana: 
E fra se stesso avendo assai pensato , 
Levossi , e disse : or non li dar pensiero , 
Re ; eh' io ho il modo di trovar Ruggiero. 

Ma bisogna che tutti m'ajutiate, 

E ch'ognun d'ubbidirmi sia contento . 
Cento di voi armati come state , 
Fate mostra di fare un torniamenlo : 
Ed Ogni vostro sforzo e prova fate 



Urtandosi l'uu l'altro , e non vi caglia , 
Con trombe e corni a guisa di battaglia 

'iceva ognun: questa è cosa leggiera; 
Ma non san di colui l' intenzione ; 
Onde partiti accanto a la riviera, 
Ognun s'accoglie sotto al suo pennone. 
Fece Agramante prima la sua schiera , 
Dov' è chi re chi duca e chi barone , 
Cinquanta cavai ier mastri di guerra 
Sopra destrier coperti insili a terra , 



Di desti 




d'ii 



d'ardimento , 
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Il re di Garbo e di Bellamarina , 

i! franco re d'Arzilla e quel d'Orano, 
il giovatilo re di Costantino, 
li re di Bolga con quel di rizzano , 
Uri aro i Jor destrier con gran rovina 
Contra Agramante con le spade in mano. 
Eraii cinquanta, e non un nifi , né meno, 
Ognun di sommo ardire e forza pieno. 

E l'altra schiera, che non e minore, 
Sì scontra in questa con molto fracasso 
Con trombe e voci piene di terrore, 
Che par che il paradiso venga a basso . 
La schiera d'Agramante ebbe il peggiore ; 
Perocché ai primo scontro, anzi pur passo 
Venti atterrati fur de la sua gente, 
E de' n imi ci sette solamente. 

E quasi che fu presa la bandiera 
Ch'era portata al re dinanzi poco. 
Era quello armeggiar d'una maniera, 
Che non parca , si come era , da gioco , 
11 re Sobrio, coni'io dissi , quivi era , 
Ch* ha per cimiero e per insegna un foco. 
Ancor ch'abbia molti anni in sul gallone, 
Pur per quel campo va com'un (ione. 
3* 

11 re Agramante , a cui mostra il quarticro 
Lo scudo, e sopravvesla azzurro e d'oro. 
Sopra il gran Sisìfalto suo destriero 
Si muove furioso , e dà tra loro . 
Mulabofeno animoso guerriero 
Re di risano, a guisa urta di toro. 
Costui dal re d'un colpo fu percosso , 
£ cadde in terra col cavallo addosso. 
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Passa fra gli allri , e di ferir non resti j 
Apre per forza il serrato squadrone : 
Mirabaldo lift colpito in sii la testa, 
£ tramortito lo leva d'arcione . 
È re ili Dolga, e ne la sopravvesla 
E scudo ha l'arme sua, ch'era un montone 
Ritratto in campo bianco in bel lavoro . 
Pero è il montone, ed ha le coma d'oro. 
3» 

Cader lo fe' la spada adamantina : 

Il re seguita avanti , c gli altri tocca : 
11 re Gita] ci otto di Bel la marina 
D'un colpo abbatte , e *n terra lo trabocca . 
Costui nel scudo lia lina colombina 
Ch'un ramo verde lisa d'uliva in bocca. 
Bianca è la colombina , il scudo aero ; 
E quella stessa insegna ha per cimiero.. 

Fa prove il re sopr'ogni maraviglia; 
E benché sia da molti accompagnato , 
Nessuno a lui s'agguaglia e s'assomiglia. 
Il re di Tremisoti gli era da Iato, 
Che in campo d'oro ha la rosa vermiglia ; 
Per dritto nome Alzirdo era chiamato . 
E Folvo era eoo esso re di Fersa, 
Che ne l'azzurro ha d'oro una traversa . 
34 

Molti altri ancor, che non curo or contare: 
Ch'a dir gli arei due volte, e non è maggio: 
Ben sentirete la rassegna fare 
De* nomi ed anni loro al gran passaggio. 
Convienimi or questo gioco seguitare , 
Dove dette di se si fatto saggio 
Il re Agrainanic , che palese e chiaro 
Fe' il valor suo fra gli altri uuico e rara: 
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Or a sinistra or a destra si volta ; 

Urta questo, e quell'altro batte in terra, 

tacendo col cavallo aprir la folta ; 

l'el braccio l'un , ne l'elmo Tallio afferra; 

E la stia compagnia tutta raccolta , 

A lui sol lascia far tutta la guerra. 

Per mostrar la sua forza e la su' arie , 

Aveva tutti i suoi tratti da parte . 

3< 

Il re d'Arzilla prese nel cimiero , 
E per forza lo tolse de l'arcione; 
Pie re uè duca più né cavaliero 
A la mirabil sua virtù s'oppone. 
Stava a veder sopra '1 saaso Raggiera 
Questo bel gioco allato al suo vecchione; 
Allato a quel vecebion che l'ha nutrito 
Guardando slava il giovanetto ardito ; 

3 7 

Benché !' attesa al* impediva un poco 

La vista , ed era , a dire il ver , lontano . 
Onde unica dentro , c non trovava loco : 
Batteva i piedi e l'ima e l'altra mano; 
Tìnto avea il viso di color di foco ; 
E prega il negromante, ancor che invano, 
Che lo lasci ir per più chiaro vedere, 
E cosi belia visi;» più godere . 

38 

Cerne il tigli noi del generoso armento. 
Che lungi senta de l'arme il romore, 
ÌSon sa star fermo, e pel disio ch'ha drento 
Se gli veggou tremar le membra fnore , 
E le mobìli orecchie vibra al vento , 
Soffia foco pel naso il troppo ardore, 
E la chioma in sul eolio erta si leva : 
Colai aspetto il giovanetto aveva . 
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Deh , diceva Alalanle, iigliuol mio , 

Quanto è mal gioco quel che vuoi vedere! 

ISon ti lasciar venir si stran disio 

Di cotanto dannoso e van piacere ; 

Perocché il tu' ascendente e troppo rio: 

F. se d'astrologia l'arti son vere , 

Tutto il ciel U minaccia , ed io lo sento , 

Che in guerra sarai morto a tradimento . 

Rispose il giovanetto: io credo bene 

Che il cielo iuckiui e sforzi le persone ; 
Ma se il futuro pur esser conviene } 
Invan la nostra for7.a vi s' oppone; 
La (pud s' adesso qui chiuso mi tiene, 
Verrà forse altro tempo altra stagione, 
Ch' io dar» luogo al mìo fiero ascendente , 
Se le parole e l'arie tua non mente . 

Si che ti prego che calar mi lassi 
A veder questa festa più vicina , 
0 io mi getterò da questi sassi , 
Saziando il fato con la mia rovina . 
Quando in que* prati là gin vedo bassi 
Provarsi quella gente pellegrina, 
Da tal disio mi sento il cor ferire , 
Che vorrei starvi un' ora , e poi morire - 

Vedendo il vecchio la voglia ostinata 
Del giovinetto, e che non v'è riparo, 
Verso una porta occulta c non usata 
Del ginrdin ambedue se ne calal o , 
Tenendo per la man tenera amata 
II suo Ruggicr il vecchio Atlante caro ; 
E fuor del sasso uscirno a la fiumaua 
Dov' aspettava il re di Tingitana . 
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Quel ladro di Bronci su la riviera 

Stava aspettando dove il vecchio scese; 
E come vide il giovanetto in cera , 
Che fìa Ruggier di fatto avviso prese. 
Guardando il suo bel viso e la maniera, 
L'atta persona e l'aspetto cortese, 
Disse fra se : Ruggiero è questo certo ; 
Ch'era anche cozzon d'uomini il deserto; 
** 

E volta intorno il suo presto destriero, 
Con lo sprone accordando ben la briglia ; 
Il qual, com'era mobile e leggiero. 
Faceva salti, ch'era maraviglia. 
A ciò guardando il giovane Ruggiero, 
Tanto diletto e tanta voglia il piglia 
Di quel gentil cava! , che fatto aria 
Per averlo ogni strana mercanzia ; 

E prega , volto al suo vecchio maestro , 
Che faccia che colui gliel venda o doni . 
Or per non vi parer troppo mal destro , 
E venir tosto a le conclusioni , 
Benché Atalante avesse il core al p estro , 
E mostrasse con forti e più ragioni 
La sua misera sorte al giovanetto ; 
Già mai distorlo non potè in effetto. 

Tanto a le sue parole orecchie dava, 

Quanto quel prato eh' ha sotto le piante ; 
Anzi più di disio si consumava , 
Quanto più parla il vecchio negromante: 
Ond'egli al suo voler pur si piegava; 
E come innanzi venne il re furfante , 
Gli disse ch'aria caro di sapere 
Se quel cavai si può per prezzo avere, 
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Il re elle più che 'I diavolo e scaltrito , 
Vedendo ben procedere il disegno : 
Fon ve ne mostrerei quant'è un dito, 
Dieea , se voi mi deste il mondo in pegno; 
Feroce ti* un gran passaggio è stabilito, 
Dov' ogni cavalier che ne sia degno , 
E che gloria disideri ed onore, 
Ari modo a mostrare il suo valore. 

Or è venuta pur quella stagiono 
Che disiava chi e valoroso: 
Or si potrà vedere il paragone 
DÌ chi star vuol palese , e chi nascoso ! 
Vedransi aperti ì cor de le persone, 
Chi sarà vile e chi sarà animoso . 
Chi resterà di qua, sarà schernito, 
£ da fanciul per via mostrato a dito, 
49 

Perocché il re Agramaute vuol passare 
Cotitra il re Carlo a lorgli la corona. 
Tutto di vele è giù coperto il mare;. 
Affrica tutta quanta s'abbandona. 
Giunto è quel tempo che sì può mostrare 
Ogni parte ch'Ita l'uomo e trista e buona. 
CÌii d'onore e d'infamia è sitibondo , 
Farà parlar di se per tutto '1 mondo . 

Mentre che ragionava il traforello, 
Ituggier ch'attentamente l'ascoltava, 
Più volte avea cambiato il viso bello ; 
Tutto' a guisa di stella lampeggiava . 
Batter si sente il cor quasi un martello. 
11 r;i pur ragionando seguitava: 
ISon hi vide giù mai nò in mar ne ìn terra 
Armata tanta gente ad una guerra. 
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Si 

Trcnladiie re si son già congregati : 

Ognun de ]a sua gente un mondo mena . 
Sono inlìn a'fanciugli e i vecchj armati: 
Rilien le donne la vergogna appena. 
Però non siate voi meco adirati , 
Se non m'avete trovato di vena 
Questo cavallo a darvi per tesoro; 
Ch' a peso noi darei di perle o d'oro. 

Si 

Ma se credessi, gentil giovanetto. 
Che per destricr restassi di venire , 
Infin da ora ti giuro e prometto 
Che di queste armi ti vorrei guarnire, 
E darti questo mio destriero eletto: 
Che certamente so che potrai dire 
Chc'l principe Rinaldo e '1 conte Orlando 
Non ha miglior cavai nè miglior hrando. 

II giovanetto non polè aspettare 
Che facesse Alalanle la risposta, 
Come colui che mill'anni gli pare 
D'aversi la beli' arme indosso posta , 
E far per l'aria quel cavai balzare : 
Io vagì' ir , disse , nel foco a tua posta , 
Se «nel cavallo e quell'armi mi dai: 
Ma , ti prego , fa tosto quel che fai ; 

Perch* io vedo là giù quella brigata 
Adopr.irsi si ben , che mi consumo , 
E parmi ogni minuto una giornata 
D'esser tra quella polvere e quel fumo; 
Onde la grazia non fia più indugiata; 
E non t'offenda s'io troppo presumo; 
Perchè mi sento dentro arder il core 
0 di morire , o d'acquistare onore . 
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H re rispose sorridendo un poco: 

I-a giù da senno non sì fa quistione i 
Tutta la gente clic vedi in quel loco 
X Aft'rieana , c adora Macone: 
Quello armeggiare è fatto per un gioco , 
E non per l'arsi alcuna oft'ensione: 
Di taglio nò di punti non si mena , 
, Perdi è vietato sotto grave pena. 

Dammi pure il cavallo e l'armai! ora, 
Direa Ruggiero, e d'altro non curare; 
Olle li prometto non aver paura, 
E saper come loro il gioco fare; 
Ma sopraggiunta fia la notte scura, 
Prima die tu mi ragli contentare . 
Mal l'intende colui clie in tempo tiene; 
Clic poco grato è '] don che tardi viene. 

Sentendo questo il misero Atalante 
Ch'era presente a tutte le parole, 
Bestemmiava le stelle tutte quante, 
Dicendo : il cielo e la fortuna vuole 
Che la fe di Macone e Triviganlc 
Perda cosini clic de' guerrieri è '1 sole. 
Per forza a tradimento uccìso fia. 
E cosi sia , poiché eonvlen che sia. 
. 41 

Così parlava forte lagrimando 

Il negromante, e lece in questo fine; 
Figlimi! mio, disse, a Dio ti raccomando; 
Poi si nascose in un monte di spine . 
11 giovanetto già s'è cìnto il brando, 
E guarnito di maglie e piastre fine; 
E per la briglia il destrìer afferrato. 
Sopra d'un leggier salto s'è gettato, 
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li mondo non avea più bel destriero; 
Altra volta di lui vi ragguagliai . 
Or sopra avendo il giovane Ruggiero , 
Più vaga cosa non si vide inai. ■ ! 

Chi guardasse i) cavallo e'1 cavaliere, 
Starebbe a dar giudicio in dubbio assai, 
Se fusscr vivi, o fatti col pennello; 
Tanto era l'un e l'altro egregio e bullo. 

fin 

Era il dcslrier cb'io dico. Granatino; 
Gii ve ne feci la descrizione : 
Frontalalte il chiamò quel Saracino 
Che il perse difendendo Galafrone ; 
Ma poi Ruggier lo nominò Frontino , 
Insili ebe ucciso fu col suo padrone. 
Balzan sfacciato, e biondo coda e chiome, 
Avendo altro signore, ebbe altro nome. 

Quel che facesse con l'alto ardimento 
11 giovanetto , a voler dirvi appunto , 
E come sbaragliasse il torniumento 
Tosto clic fu in sul campo al basso giunto t 
A dir, del tempo cb' ho non mi eontento; 
Onde meglio è ebe faccia al Canto punto; 
E nuove cose avendo e grandi a dire, 
Con nuova voce ve le faccia udire. 
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CAMTO QUARANTESIMOSESTO. 



\_JoIni che pose nome piccol mondo 
A l'uomo, ebbe d'ingegno un ricco dono: 
Che da l'esser io fuor com' egli tondo , 
Tutte l'altre faccende in esso sono . 
Ha del largo del lungo del profondo , 
Del mediocre del tristo e del buono : 
Tutte le qualità de gli elementi 
Produce, pioggie e nevi e nebbie c venti. 

Si rami ugola spesso , e rasserena : 
La terra sua or si or no fa frutto ; 
Perch' eli' è dove grassa, e dove rena ; 
Or ba troppo de! molle , or de l'asciutto. 
Torrenti e fosse d'acqua e fiumi mena 
Che fanno 'I eorso loro or bello or bruito. 
Questi polrian chiamarsi eli appetiti 




Che sempre vaa, perchè sono infiniti. 
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CANTO XLVI. SlO 

E son da le due ripe l'ait'renati : 

Vergogna è l'ima , e l'altra è la iasione : 
La- qual quando trapassau , son gonfiati , 
E non an nò cervel né discrezione ; 
Quando corron tfuieti chiari e grati , 
Sono appetiti de le cose buone, 
Que' veliti pioggia nevi giorni u notti 
Indovinate voi che siete dotti . 

Fra gli elementi , la disgrazia vuole 

Che de la terra noi più parte abbiamo | 
E che siccome è quella al cielo e al sole. 
Così noi anche sottoposti siamo . 
In essa or quel pianeta or questo suole 
Frodili' quel che miniera noi chiamiamo ; 
E questa cosa è in noi per cccellenzia 
In numero in grandezza in differenzia , 

Chi crederà eh* ognun le sue miniere 
Abbia de l'oro, e de gli altri metalli, 
Fin al salnitro? e pur sou cose vere; 
Ma la fatica è a saper trovalli . 
Chi si diletta d'ozio, chi d'avere; 
Di lettere uno, un altro di cavalli. 
Piace a questo il cantare, a quello il suono) 
E queste le miniere nostre sono, 
t 

I* quai, secondo che son più o meno 

Degne, anno più del piombo o più de l'ore- 

Un che sappia conoscere il terreno, 

È mo atto a scoprir questo tesoro ; 

Come in Puglia si fa cantra al veleno 

Di quelle bestie che mordon coloro 

Che fanno poi pazzie da spiritati, 

E cbiamansi in volg&r tarantolati } 
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E bisogna trovare un che sonando 

Un pezzo , trovi un suon eh' al morso piaccia 

Sul qual ballando , e nel ballar sudando 

Colui, da se la fiera peste caccia. 

Chi questo e quello andasse stuzzicando 

Con qualche cosa che gli satisfaccia, 

La vena e la miseria troverebbe , 

E gli studj d' ognun conoscerebbe . 

Cosi fece Brunello a liuggier nostro. 
Che gli offerse il cavallo c l'armadura ; 
Cosi fu. da l'astuto Greco niosi.ro 
A quel che d'ilion guastò le mura 
Quel che fu scritto con più chiaro inchiostro, 
E la mia commedia cantar non cura; 
La qual forse del solco uscita è fuore , 
E non s'accorge dui fuggir de l'ore. 

Come colui che con la prima nave 
Trovò del navigar l'arte e l'ingegno. 
Presso al lilo ove il mar manco fondo ave 
Prima sospinse senza vela il legno : 
A poco a poco poi l'ardita trave 
Mandò più in alto ; c noi senza ritegno 
A' venti si commise , ed a le stelle, 
E vide cose gloriose e belle . 

Cosi anch' io fin qui nel mio cantare 
Non ho la ripa troppo abbandonata: 
Or mi convieu nel gran pelago entrare , 
E cantar l'alta guerra apparecchiata . 
Affrica tutu vien di qua dal mare, 
E tulio il mondo è pien di gente armata ; 
In ogni loco in ogni regione 
11 foco c '1 ferro in ordine si pone . 



Arma in Levante il feroce Gradasso ; 
In Ponente Marsiglio re di Spagna 
11 quale al re Agramante ha dato il passo, 
E vuol con lui congiugnerai in campagna. 
La terra de' Cristian tutta è in conquasso , 
La Francia l'Inghilterra e l'Alemagna; 
Né Tramontana in quiete rimane: 
Vien Mand r leardo lìgliuol d'Àgricane • 

Tutti vengono addosso a Carlo Mano 
D' ogni parte del mondo a gran furore . 
Allor fia pien di sangue il monte e'I piano: 
Salirà fin al ciel l'alto romore. 
Dirlo addesso sarebbe improprio e vano : 
Ancor giunte non soti le infelici ore; 
E prima che le giunchino , è mestiero 
Finir quel ch'io diceva di Ruggiero, 

Il qual lasciai sopra Frontino armalo 
Con Bali «mìa posta a la cintura ; 
Quel brando con tal tempro fabbricalo , 
Che taglia incanto ed ogni fatatura. 
E perchè non me l'ho dimenticato, 
Dico eh* ancor quel to mia mento dura; 
E non sol dura , ma maggiore assai , 
E più caldo è , eh* ancor sìa stato mai. 

Pinadoro eh' è re dì Gostantina, 
E'I re di Nasamona Pnliano, 
Vedendo che ver ior Ja furia inchina. 
L'impeto ch'io dicea del re Affricano, 
Che "1 re di llolga , e di fiellamuriua, 
E quel d'Arzilla, e poi quel di Fizano 
Ha gettato qual d'urlo e qual dì spada; 
E eh* ognun largo gli facea la strada, 
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E la sua compagnia Slava da Iato , 
Come se il gioco non toccasse a loro ; 
I due -valenti re ch'ho nominato, 
Io dico Puliaiio , e Pinadoro , 
Avendo alquanto il campo circondato , 
Ferirno a tutta briglia tra costoro; 
E fu la furia loro e l'urto tale. 
Che andò per terra 1* insegna reale . 
is 

A la guardia di quella era Gwfeldo 
Re di Getulia, e'1 re de l'Algazcra : 
Bardulaslo si chiama, un gran rihaldo 
Perfido e traditor, s' al mondo un n'era. 
Né l'un uè l'altro al gioco stette saldo: 
Fu lor stracciala iu braccio la bandiera; 
E fu Grifaldo tratto de l'arcione 
Da Puliano e messo in sul sabbiose; 

E Rardulasto perduto e smarrito, 
A gran fatica in su la sella resta; 
Che Pinadoro il giovanetto ardito , 
Gli diede un prave colpo in su la testa: 
■Laonde, com'ho dello , sbigottito 
Me lo porla il cavai per la foresta. 
Addosso a gli altri Phiador si serra: 
Abbaile questo, e quel getta per terra. 

il 

In fronte colse il forle re di Persa , 
E gli ruppe in su l'elmo la corona 
Che in mille pezzi in terra andò dispersa. 
Poi tutto addosso Alzit-do s'abbandona , 
E trabocollo come cosa persa . 
Questo Alzh-do era re di Tremi sona; 
'Il re di Gostantina in terra il trasse , 
E maraviglia fu come campasse . 
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Fu figlio Pinador del ve Datante 

Clic da Huggier vassallo ebbe la morte, 
Di viso bullo e di core arrogante, 
'Miiiiginr del padre, e più destro e più forte. 
Vanno le genti in rolla tulle quante 
Trattole da costici di mala sortè; 
Hè v*è chi contra lui difesa faccia: 
Come capre dinanzi ognun si caccia . 

Non era quivi Agràmanle vicino; 

Clic combntlea fra l'avversaria gente, 
Ed aveva affrontilo il re Sobrino 
Il qual si difende» valentemente. 
Vide da lungi fumare U cammino 
DÌ polvere che mena la sua genie, 
La qua] dinanzi a Pùiadoro fugge; 
Onde d'ira e di doglia geme e rugge ; 

E Tolto addietro con la spada, in mano , 
Sopra '1 re Pinndoro andar si lassa, 
E tramortito Io dislese al piano; 
Ma mentre clic turbato innanzi passa, 
Ne la memoria il colse Puliano, 
E "1 cerchio de l'elmetto gli fracassa. 
In su le spalle il fiero colpo scese; 
E poco men the iu terra uol distese. 

Seminile il re più che superchia pena; 
Pur si sostenne dritto in su l'arcione, 
E verso Puliano irato mena. 
Or quivi si rinfresca la quistione. 
Mentre ch'ognun più s'adopra e dimena, 
Soccorse il re di Garbo il suo squadrone, 
E1 re d'Arzilla eli' era rimontato, 
Quel di Fizano , e quel di Bolga a lato. 



ttZÙ ORLANDO INNAMORATO 

>3 

Addosso al re Affamante ognun si serrai 
Pei- fargli dispiacer ne vanno in frotta: 
Come fusse mortai l'odio e la guerra , 
Ognun quanto più può tocca c forbotta . 
Tutto il cimier gli an già giltato ìu terra, 
E tutta la corona in lesta rotta . 
Que' dotine re eh' io dissi , ognun martella , 
Disposti di cavarlo de la sella: 

E certo l'arian fatto a suo dispetto , 
Ancor che fusse un ralente guerriero; 
Ch'avere a far con uno è uri diletto; 
Ma cinqne son pur troppi , a dire il vero* 
Se non che sopraggitti ise il giovanetto 
Che giù calava : io parlo di Ruggiero 
Che l'arme avea del re di Tingitana: 
Calò dal monte e giunse in su' la piana, 

Com'un giovati cavai grasso siali io , 
Che rolla la cavezza ne la stalla., 
Pe* campi aperti se ne va con Dìo 
A lanci e salti, o verso utta cavalla, 
O verso l'acqua fresca d'un bel rio: 
Levansi Ì crini a l'ima e l'altra spalla: 
Alia la testa , e ringhia ; or la lieo bassa . 
E tira calci , e fosse e fratte passa . 

Come fu giunto, tutto s'abbandona 
Dove stava Àgramante a mal partito : 
Queil* ottimo cavai quanto può sprona, 
E dà tra loro il giovanetto ardito . 
Giunse in sul capo 0 re di Nasamon.t, 
E fuor d'arcion lo trasse tramortito ; 
E dopo lui quel di Finauo assale, 
E nel cader lo fece a l'altro eguale 
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Alto di terra si leva Frontino 

Che proprio un cervo ne' salti scovici 
Conosciuto non ora il paladino: 
Che sìa Brunello ognun si maraviglia 
Ecco d'un urto ha scontra il re Kob 
Correndo l'un e l'altro a tutta brigli 
Jl re cascò , quantunque forte e Ber, 
E con esso in un fascio il suo destie 

Dopo luì pose in tcrra'pr.isionc 
Che signoreggia l'isole Al va racchi e . 
Come "dal ciclo in già scende il falce 



: poi 
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Il re d'Arzillo , delto TSamhirago , 
lu su la lesta da l'uiggier fu collo: 
Costui portava per cimiero un drago: 
Con quel percosse la terra , e col volto . 
Fassi de la battaglia ognor più vago 
Il giovanetto; e in altra parte volto, 
Tardoceo c Marta] usto manda al piano , 
L'un re d'AIzerbe, e l'altro re d'Orauo . 
3o 

E Bnlivcno re di Normandia 

Fu da lui de l'arcion tolto di netto , 
Agramente non sa che Huggier sia 
Costui, e pien di maraviglia ha il petto. 
Al re di Tingitana ha fantasia , 
Per l'armi ch'avea in dosso il giovanetto 
Che in ver non lo tcnea gagliardo tanto ; 
Or gli dà sopra gli altri il pregio e 'J. vanto , 
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DÌ bocca di Brunello udiste il palla 
Che tra gli armeggiatoli era fermato, 
Che si inc:iasscr le spade (li piatto : 
Chi uol faceva , f usse gasligalo , 
Cioè fusse a mortai supplicio tratto . 
Onde ognun molto ben ammaestralo, 
Di taglio nò (lì punta mai non mena . 
Ruggier sapeva l'ordine c la pena ; 

Però di piatto adopra sempre il brando. 
Giunse il figliuol d'Almonte Dardiuello , 
11 truol portava il qiinrtìcr com' Orlando, 
E fuor d'arcion cadere a forza fello. 
Agramente (Li se stava parlando ; 
i>'on credev' io , dicca , che quel Brunello 
Un regno meritasse per valore; 
Ma sarebbe anche degno impcradore . 

Queste parole diceva Agramanle , 
Che s'era fermo Ruggiero a mirare, 
Di Ruggfer le prodezze, cVeran tante, 
Che sì possono appena immaginare . 
In questo abbatte a Ini proprio d'ava ti te 
Ai gosto , ch'ammiraglio era del mare , 
Argosto di Mai-monda , un Pagan fiero , 
11 qual portava un timon per cimiero . 

Giunse Agriealle re de l' Ammonta , 
E'1 re dì Obicana Dudrinnsso, 
E seco Matiìlardo in compagnia 
Re di IS'orizia , e fanno un gran fracasso . 
Eran costoro il fior di Barbetta , 
Ed ogni altro di se tengon più basso . 
Vedendo che costui fa tanta guerra ; 
Deliberar* fra lor di porlo in terra . 
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Corrono addosso ai giovanetto franco . 
Levò egli Agricalte de l;i sella, 
Che porta per insegna il scudo bianco , 
E per cimiero un capo dì donzella . 
Uè di quel colpo pillilo saaio o stanco, 
A Dudrinasso non la fe' mcn bella , 
Che la corona gli ruppe e 'l cimiero. 
E tramortito il trasse del destriero . 



Dipoi s'avventa con tra Mauilardo 

Il qual de' primi più non. s'è difeso: 
Ancor che i'usse tra gli altri gagliardo, 
Sopra l'erba restò lungo disteso. 
Adamante oh' a ciò Iacea riguardo, 
Di bella invidia il cor si sente acceso 
Ch' un altro avesse più di se valore, 
E si stima per quello assai minore. 
3 7 

Dilibcrato veder se Brunello 

In campo contra lui possa durare , 

Si mosse ratto a guisa d' un uccello ; 

Tutto contili Ituggìer si lascia andare . 

Ferì per fianco ii giovanetto bello, 

E poco men che no! fé' traboccare ; 

Pur si tenne in arcion , bench' a gran pena : 

Tosto si volta ad Agl'amante , e mena . . 

Era il cimiero e l'impresa reale 
Tre fusi da filare , ed una rocca : 
Unggier che giunse il re sopra *1 frontale, 
Lui c la rocca c le fusa trabocca . 
Parve a' compagni suoi di ciò gi-an male ; 
Onde a cara ciascun lo batte e tocca, 
AJairdo, lìardulasto e Sorridano , 
Quanto più ouò ciascun con ogni mano . 
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Quel Sorridano ò re de l' Esperia , 
Ove Balcana fiume si distende ; 
Il Nilo crede alcun che questo sìa ; 
Ma chi lo crede, poco se ìi'inicnde . 
Or di questi eh' io dico tuttavia , 
Ciascun quanto più può Ruggier offende 
Oli qua chi là, che pajon la tempesta. 
Sul dosso su le spalle c su la testa. 

Addosso Alrirdo si -voltò Ruggiero, 
E lo ferì con Pana e l'altra mano; 
Sì che voto di lui restò il destriero . 
Tocco d' un simil colpo Sorridano 
Cadde con molto scorno e vitupero . 
Aliar vedendo Bardai usto vano 
Ogni suo sforzo , si perdò di core , 
E di dietro gli andò da traditore. 

Una stoccata trasse il scellerato 

Al franco giovanetto a tradimento , 

Il qual cosi sentendosi impiagalo , 

D'ira tutto s'empiè, non di spavento; 

E verso Bardai usi o rivoltato , 

Lo vide a se tornar di mal talenta) 

Per dargli morte a l'altro colpo affatto: 

Ma non andò come crcdulte U fatto: 

Perchè, poi che-Ruggiero a lui si volse. 
In faccia dì guardar non lo sostenne; 
Tanto l'offesa villana gli dolse , 
Che in vista spaventoso e fiero venne, 
Onde il malvagio indi tosto si tolse : 
Vìa si fuggì come s'avesse penne. 
Vagli dietro Ruggier con maggior fretta» 
Gridando : volta traditor, aspetta . 
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Colui che non ha voglia d'aspettare, 
Verso un bosco n'andava ivi vicino, 
Credendo di nascondersi e campare; 
Ma troppo corridore era Frontino: 
TNon vale a Bardulasto Io spronare . 
Presso al bosco lo giunse il paladino, 
Là dove il tradìtor vistosi giunto , 
Venne animoso in su l'estremo punto. 

E volto addietro , con molto furore 
Menù più colpi invano al giovanetto ; 
Ma il vano ferir suo durò poche ore ; 
Che presto fu partito insin ni petto . 
Cosi il re d'Algazera traditore 
Rimase morto allato a quel boscht** 
Ruggier spargendo il sangue fuor del fianco , 
À poco a poco venia smorto e bianco ; 

Ma per pigliare a ciò rimedio e cura , 
Al sasso torna dov' era Atalanle , 
Il qua! sapea de l'erbe la natura 
E le virtù e l'opre tulle quante. 
Onde il passo sollecita, e procura 
Di giugner tosto il suo vecchio pedante; 
Che tanto la ferita l'addolora. 
Che non bisogna più lunga dimora. 
4« 

A lui n'andò Ruggier così ferito : 

Gli nitri che giù restarno al torniamenlo 
Non s'accorgevan rhe fusse partito; 
Tanta anno maraviglia , anzi spavento . 
11 re Agramante, ancor mezzo smarrito, 
A cavai rimontò con grande stento ; 
E per vergogna vien or rosso or smorto . 
Pena archile minor , se fusse morto . 
Ori. Innam, Voi III. t5 
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Mettiam costor per alquanto da parte , 
Che par che d'essi sia detto a bastati» r 
Condur convienmi Orlando e Brandimarle 
In Francia, e fargli entrare in questa danza. 
L'istorie nostre in molte parti sparte 
Convien raccorre , e farne ima sustanza ; 
Poi seguirem narrando a la distesa 
La nostra gloriosa e bella impresa . 

Andava Brandimarte e 'I conte Orlando 
Angelica a trovare c Galafroue , 
Si come vi coniai di sopra, quando 
Lasciò Rinaldo ed Astolfo e Dudone . 
Or là ritorno , e dico seguitando 
Ch' or in (fucsia or in quella regione 
Per diversi paesi ebber che fare . 
Si com' io sono or qui per raccontare. 

Insieme cavalcando una mattina 

Per l'India , giunti trovarsi ad un sasso , 
Ove presso ad un fonte una regina 
Tcnea forte piagnendo il viso basso . 
Sopr' un gran ponte clic due vie confina , 
Guardava un cavaìier armato il passo . 
Fermarsi, e con pensier, giunti d'oppresso, 
D'aver a far contesa pur con esso . 

Ss 

Ma voleva ognun d'essi , c '1 paladino , 
E Brandimarte , esser primo a ferire . 
Stando così in contesa , un peregrino 
Col suo bordone in man veggon venire , . 
Che mostrava aver fatto un gran cammino i 
E via passando seni' altro lor dire 
E sem altro pensare al ponte andava ; 
Ma il cavalier di là forte gridava . 
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Addietro torna, dicea, masnadiero ; 
Addietro torna, puzzo di poltrone; 
Che in lutto 'I mondo non è cavaliero 
Cli' avesse a passar qui pros unzione. 
Se non torni, farolti baccellicro 



Che tn non vedrai mai ponte ne sasso, 
Che non lì torni a mente questo passo. 

Il peregrin facendo del divoto , 

Diceva: cavalier , lasciami andare; 
Ch'ai tempio d'ApolIino ho a sciorre un voto, 
11 quale è in Serìcana a lato al mare . 
Se qualche ponte hai qui d'intorno noto , 
Dove quest'acqua si possa passare, 
E me l'insegni; ti ringrazio e lodo; 
Se non, qui passar voglio in ogni modo. 
53 

Come , rispose , schiuma di cucina , 
Ad ogni modo ? il gucrrier adirato ; 
E detto , verso lui ratto cammina 
Credendo qualche bestia aver trovalo ■ 
Il peregrin gettò giù la schiavina , 
E sotto si scoperse tatto armato ; 
E lasciato cadérsi anche il bordone , 
Con furia trasse il brando dal gallone . 

Jìon si ville già mai levrier nè pardo , 
Che si lcggier levasse e destro il salto , 
Come facea quel peregrin gagliardo , 
Ch'ai par del cavalier sempre era in alto. 
Ed egli a lui non ha punto riguardo; 
Ma col feroce e dispietaio assalto 
L'uu l'altro ha già ferito in parti assai, 
E vanno dietro per non finir mai . 



Con quel che 
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Il cavaliere scese da cavallo , 

Che dubitò che no» gli foste ucciso; 
E s'egli era men folle, senza fallo 
Vero successo gli saria l'avviso, 
11 conte Oliando che slava a mìrallo , 
E Brandimarle , voltandosi il viso , 
Iìicean non aver visii due guerrieri 
Che sian di questi due più forti e fieri. 

Pareva a lui e al Conte un'altra volta 
Aver quel peregria veduto altrove ; 
Ma )'al)ilu suo strano e barba folta 
Ricordar non gli lascia il come e '1 dove , 
Or fa zuffa rinforza tutlavolta ; 
5è così spessa la grandine piove , 
O la pioggia o la neve in terra cade , 
Come sou spessi i colpi de le spade . 

I7 

Il peregrino oenor del ponte avarila : 
Perch* ero forte non men che leggiero , 
E d'alto ardire e di somma possanza. 
Ed avea già ferito i! cavaliero 
In molle parti; e cresce l'arroganza 
Sì , che ritrarsi l'altro fa pensiero ; 
E benché ancor mostrasse ardila fronte, 
Pur si ritira abbandonando il uonte. 

Era di là dal ponte una pianura 

Intorno al sasso ond' esce la fontana . 
Quivi in un marmo era una sepoltura 
Che falla non parca con arte umana , 
Ha sopra in lettre d'oro una scrittura. 
La qual dicea: ben è quell'alma vana. 
Che s'invaghisce del suo slesso viso : 
È qui sepolto il giovane Narciso . 
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Fu Narciso al suo icnvpo un damigello 
Tanto leggiadro e di tanta bellezza ; 
Che comparar non si potea eoa elio 
Cosa chu pei- quel conio oggi s'apprerza ; 
Ma fu sdegnoso ancor non mcn che bello; 
Perocché la bellewa e l'alterezza 
Per le più volte non si lascian mai ; 
Ond* è mal capitala gente assai . 

Sì come la regina d'Oriente 
Presa da la costui vaga figura t 
E irovaudol si fiero e si inclemente , 
E del suo mal tener si poca cura, 
Consumar si vedea miseramente, 
Piagnendo da mattina a notte scura , 
Ed a lui preghi porgendo e parole 
Da fare andare i monti, c star il sole. 
Ci 

Ma tutte quante le spargeva ni vento; 
Perchè il superbo più non l'ascoltava , 
Che l'aspe il verso de l' incantamento ; 
Ond* ella a poco a poco a morte andava : 
E sendo il vi lai lume (piasi spento, 
A Dio d'amore, al ciel pur domandava 
Ne gli estremi sospir piagnendo forte 
Giusta vendetta a la sua ingiusta morte. 
6a 

E fu ben esaudita : che Narciso 
A la fontana che sopra narrai , 
Cacciando, un giorno giunse a l'improvviso. 
Poich'ebbe corso dietro a un cervo assai, 
Chinossi a bere ; e vide il suo bel viso 
Che non aveva ancor veduto mai: 
E quel mirando cadde in tanto errore , 
Che di se stesso fu preso d'amore. 
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Chi mai sentì contar cosa si strana ? 
Oh giustizia d'amor, come percuote! 
Or si sta sospirando a la fontana, 
E brama quel ch'avendo aver non puote . 
Queir anima che tanto fu inumana , 
A cui le donne ginocchion divote 
Stavano , e l'adoravan come Dio , 
Or muor d'amor nel suo stesso disio. 

Guardando il giovanetto il suo bel rollo, 
Di speme al tutto privo e di consiglio 
Si consumava di diletto stolto , 
Languendo a guisa d'un candido giglio 
O d'altro fior d'avare dita colto; 
Insin che il viso candido e vermiglio , 
E gli occhi neri c 'I bel guardo giocondo 
Morte distrusse , che distrugge il mondo . 
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Quindi fece passar la sua sciagura 
La fata Sii van ella per diporto ; 
E dove adesso e questa sepoltura , 
Giacea tra fiori il giovanetto morto . 
Ella al viso gentil ponendo cura, 
A piagner cominciò l'oltraggio c '1 torto 
Che gli avea fallo morte ; e a poco a poco 
In lui s'accese d'amoroso foco . 

ts 

Benché sia morto, pur di lui s'accese; 
Tanto era bel quel corpo ancor divìso 
Dal spirto ; e presso a lui t^iù si distese 
Baciandoli la bocca e *l freddo viso . 
Ma pure alfin la sua follia comprese ; 
Ch* è cosa un morto amar degna di riso; 
Ma non la lascia amor diliberare: 
Amrr non vuole , e pur conviene amare . 
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Poiché la notte d tulto l'altro giorno 
Ebbe la Fata consumato in pianto ( 
Un bel sepolcro d'alabastro adorno 
In mezzo al prato fece per incanto; 
INe mai poi si partì quivi d'intorno , 
Piagnendo e sospirando iasin a tanto 
Ch' allato a la fontana in tempo breve 
Tutu si strusse coin'al sol la neve. 

CI 

E per aver al suo mal compagnia , 
A quel dolor eh' a morte la menava 
Struggendosi d'amor, fu tanto ria, 
Che la fontana in tal modo incantava , 
Che chiunque passava per la vìa , 
E sopra l'acqua a guardar si fermava , 
Vi scorgea dentro volti di donzelle 
Dolci ne gli alti graziose e belle . 

Accolta anno ne gli occhi tanta grazia. 
Che chi le vede più non può partire; 
Nò di mirar ne d'amar inai si sazia 
Fin che in sul prato gli è forza morire. 
Quivi condusse un di la sua disgrazia 
Un re gentile accorto e pien d'ardire, 
11 (juale aveva seco una sua dama : 
Calidora ella , ed ei Larbin si chiama . 

Essendo a questa fonte capitato , 

De l'incanto ignorante e mal accorto, 
Da la falsa sembianza fu ingannato 
Di quelle donne, e vi rimase morto . 
La dama che l'aveva tanto amato , 
Priva d'ogni suo ben d'ogni conforto, 
Fermossi a piagner sopra quella riva , 
E star vi vuole iasin che sarà viva . 
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Quesl.i è quella che piagni; allato al sasso, 
E cltc'I ponte a colui facea guardare, 
Acciò eh o^ui nitro che giugne a quel passo 
3N"c la mal' acqua non abbia a guardare. 
Poiché '1 marito suo dolente e lasso 
Da quello incauto 'vide consumare , 
Pietà la prese d' ogni altra persona , 
E stassi al ponte, e mai non l'abbandona. 

Queste novelle ch'ambedue fur strane, 
Del giovane Narciso e de la Fata , 
Cou parole narrò soavi umane 
La donna . E ne la zuffa dispielata 
Visto ebe '1 campion suo morto rimane , 
Che la sua forza è da l'altro avanzata: 
Dico , ebe *1 peregrino era sì forte , 
Ch' arebbe dato al suo campion la morte . 

tTemcndo che sia morto il suo campione , 
Ajuto e pace domandava al Conte ; 
Mostrando a lui , che per compassione 
Dì chi passava fa guardare il ponte ; 
Laonde per giustizia c per ragione 
Non dovea per far ben ricever onte ; 
Non stando quivi per far villania. 
Ma per umanità per cortesia . 

Conosce Orlando eh' ella dice il vero ; 
Perù picn di pietà sì Irasse avaute , 
E fra quel peregrino e '1 cavaliere 
In un tratto partì le liti tante . 
Poi conobbe che l'uno era Isoliero , 
E l'altro il re Circasso Sacripante . 
Isolier giovanetto adatto ardito , • 
Pure in più parti adesso era ferito . '. 



Per guardar a la donna U fiero passo, 
Di Spagna tosino in India era venuto ; 
Che pur pensando al gran cammin son lasso 
Amor l'area condotto, amor tenuto. 
Ma Sacripante andava al re Gradasso, 
D'Angelica mandato per ajuto. 
Come vi dissi allor quando Brunello 
A lui tolse il destriero , a lei l'anello . 

... ** 
Dissi che prese allor questo cammino: 
Pon so s'appunto ve ne ricordate : 
L'abito si vestì di peregrino ; 
E più provincie avendo già passate , 
Giunse a quest' acqua ove morì Larbino . 
Ma voi, signori, ancorché attenti stiate, 
Credo però che non vi sia molesto 
Che si riserbi a l'altro Canto il resto . 



2 34 



ORLANDO INNAMORATO. 



CAUTO QUARANTESIMOSETTIMO . 

O van Narciso, o miseri seguaci, 
Ch' a l'amor di voi stessi tulli dati 
Siete maligni avari iniqui audaci , 
E pieni iu somma di tutti i peccati : 
Che presi da' piacer vani e fallaci 
Di questo mondo , che sor» figurati 
In quelle donne , in sul prato morite ; 
Perchè cosi de la via dritta uscite? 

0 fiera orrenda , o esecrabil peste 

De l'amor proprio; o perverso veleno, 
Che con tra 1 sommo suo Fatlor celeste 
Levar fai l'aom mortai vile e terreno; 
Fai che di tanto error l'alma si veste, 
Che com* più s'ama, si conosce meno. 
Nasce indi la superbia e l'odio e tutti 
I vizj scellerati infumi e brutti . 
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Voi altri poi che dietro a queste e quelle 
Mondane vanità perdete gli mini, 
Che ben vi moslran faccia dì donzelle, 
Poi sono in verità fallacie e inganni , 
E su quel prato fan lasciar la pelle 
Dannando l'alma a sempiterni danni; 
Quanto "til più saria , co m' Isoli ero , 
"Vietar a gli nitri il mortai passo e fiero? 

O come il Conte almen , che dove andava 
Poich* ebbe inteso , e ond'ein venuto 
Il re Circasso, c ch'Angelica Slava 
Aspettando in timor lontano ajuto; 
Da l'acqua perigliosa si levava, 
Temendo il caso eh' a gli altri è accaduto. 
Senza fare a quel ponte piò dimora, 
Isolier vi lascio con Calidoia. 

5 

Sacripante riprese la schiavina 

E la lasca e'! cappello e '1 suo bordone, 
Ed al viaggio suo ratio cammina: 
Tenne altra strada il figliuol di Milonc; 
E cavalcando giunse una mattina 
Con Brandimartc ove con Galafrone 
È la sua donna in Albracca assediata 
Con gente intorno senza fine armata. 
_ £ 

Torindo re de* Turchi , e '1 Caramano 
Quivi era a campo, è '1 re di Satana: 
E Meuadarbo ch'eia gran soldano , 
Tenea l'Egitto e tutta 'la Scria. 
Coperto è di trabacche e tende il piano, 
Che l'uom sol a veder si sbìgottfa : 
E solamente raguuata è quella 
Gente per far morire una donzella. 
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Ma chi per questa e chi per quella offesa, 
A l'offesa ai lei quivi è menato. 
Torìndo l'Ila con lei per In sua presa, 
Perchè da Truffaldin fu mal trattato: 
Mcnadarbo ajutava questa impresa , 
Perocché fu gran tempo innamorato 
Di questa donna graziosa, e mai 
Non n'ebbe se non scorni c beffe assai. 

Onde l'amore in odio avea rivolto, 
E sol per desertarla quivi stava . 
Vedendo Orlando il gran popolo accolto 
Che quanto intorno sì guarda occupava; 
Ancor che ardisse e disiasse molto 
Di darvi dentro, pur si raffrenava . 
Tanto più veder lei brama e disia , 
Che provar volse in pace passar via . 

Molle fur le carezze e l'accoglienz-a 
Ch'Angelica gli fece al suo ritorno. 
Fattale il Conte prima riverenza , 
Dì se la ragguagliò dal primo giorno 
Che per ordine suo fece partenza, 
Come trovò Marfìsa , a ])erse il corno, 
E d'Origilla quelle beffe tante. 
Fin che prigiou Io fece Mouodantc . 

Come Rinaldo s' era indi partito 

Per ire in Francia , ed Astolfo e Dudone 
E dì quel eh' era prima e poi seguilo 
Le fece Orlando lunga narrazione . 
La donna , ancorché tutto avesse udito , 
Pur non notò , se non che quel d'Amone 
Era tornato in Francia: a quello attese, 
E di disio di vederlo s'accese. 



Comincia il conte Orlando a confortare , 
Ed a mostrargli per molli rimetti, 
Com'egli era ben fatto in Francia andare, 
Perchè quivi oramai son troppo stretti: 
Non v' « vivanda onde poter durarci 
Ch'arrendersi a la fin sarau costretti; 
E che trovar bisognava rimedio 
Di liberarsi dai nojoso assedio. 

E eh' ella era disposta lui seguire, 

E sempre andar con esso in ogni loco ; 
Onde altro incontro non vi fu da dire, 
Pie pensatovi su punto uè poco. 
Quella notte dilibcran partire; 
E nella Hocca in molte parli il foco 
Lasciar che per le torri ed a' merli arda , 
E mostra far che tuilavia si guarda, , 

Dipoi , come fu l'aria tenebrosa , 

Tutto passarno senni impaccio il campo; 

Ma sendosi la luna allin nascosa, 

E del lucido giorno apparso il lampo, 

Unii gli coprendo più la notle ombrosa, 

Altr" ordine pigliamo al loro scampo. 

In numero eran tutti forse venti 

Fra donne e cavalieri e lor sergenti. 

L.a compagnia in più partì si parte, 

Chi qua ehi là dove più vuole andando : 
Rimase Eiordclisa e Braudimartc, 
Ed Angelica bella e 'I conte Orlando. 
Di questi quallro si fece una parte; 
E tutto 'I giorno appresso cavalcando. 
Vanno senza trovare , insili a sesta 
Cosa ch'ai lor cammin i'ussc molesta , 
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Salvo chc'l caldo; il qual già cominciato. 
Fece ch'ognun del suo destriero scese 
.Sotto 1' ombra d'un piti »pr' uu bi4 prato , 
>'è si spogliamo i ca valici* l'arnese. 
Così giacendo l'ini c l'altro armalo, 
Sicuri da gli oltraggi e da l'offese 
Stavano in agio parlando d'amore ; 
Quando dietro s'udirno un gran remore. 

Levati in piede, alquanto di lontano 
Videro una gran gente in belle schiere, 
Cii'a traverso venia distesa al piano, 
Spiegale avendo al vento le bandiere. 
F.rau costor Torindo e *1 gran Soldauo 
Cbe vengon per far loro poco piacere, 
Qne' clic l'assedio ad Albi-acca, anno intorno, 
Anzi l'an presa ed arsa pur quel giorno ; 

Perche scndosi avvisti la mattina 

Che non era più guardia in alcun loco, 
Enlramo dentro con molta rovina, 
E la misero a sacco a fiamma a foco. 
Or vien quel Menadarbo che destina 
D'aver la donna, e di farle un mal gioco; 
E Torindo gli è dietro e *1 Ca ramano , 
E lutti gli altri poi di man in mano. 

Quando Orlando s'accorse de la gente 
Che tutta ne venia per la pianura, 
Turhossi ne la faccia e ue la monte. 
Perchè de le due donne avea paura . 
Ma Brand ima rie gli tien per mente ; 
E volto al Conte , disse : or l'assicura ; 
Che piacendoti far quel eh' io ti dico , 

* Questa canaglia non islimo uu fico. 
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Io ho , come tu vedi buon destriero 

Quanto altro che si trovi oggi in Levante. 

Non è fra questa genie cavaliero , 

Ch' ad nom per uom io non gii sia bastante. 

Qui gli voglio aspettare in sul sentiero: 

Tu con le donne te ne passa avante. 

Io con pai-ole e fatti , ilei viaggio 

Farò ch andando piglierai vantaggio . 

Quantunque Orlando conoscesse pieno 
Di senno , e molto buono avvedimento 
Questo di Brand ima rio ; nondimeno 
Lasciarlo solo a lui par mancamento, 
fila pur rivolse finalmente il freno , 
F. del voler di lui n'andò contento . 
In mezzo a le due donne innanzi passa, 
E Brandimarte in su quel prato lassi. 

Per la campagna , e senza alcun riguardo : 

Secondo che T cavai ciascun servia , 

Chi veniva più presto e chi più tardo. 

Innanzi a gli altri il re di Satalia 

He vien broccaudo un suo deslrier leardo; 

A tutta briglia corre tanto bene , 

Che innanzi a gli altri due arcale viene. 

Pareva che venisse una saetta: 

Sopra v'è il re che^ha nome Marigotto . 

Brandimarte che stava a la veletta , 

Aspettando sta saldo, e non fa motto, 

E fra se dice : costui ha gran fretta ; 

Che innanzi a gli altri vuol pagar lo scolto. 

Cosi dicendo e crollando la testa , 

Sprona il suo buon cavai con l'asta in resta; 
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E Marigotto, acciò che non l'avanzi, 

E«'e fa altrettanto , e vien con la sua bassa. 
Braiidimarte che '1 giunse pur dinanzi , 
Dietro a le spalle con la lancia il passa. 
Anche il cavai ne fece pochi avanzi: 
A Urrà il suo con l'urto lo fracassa. 
Così il destriero e '1 padron Marigotto 
Restano l'uno a l'altro sopra e sotto. 
M . 

La spada avea già Brandimarte tratta, 
Contra la qual color non ban riparo: 
Gli uccide gli consuma gli sbaratta: 
Parea di carne e sangue un lupo avaro; 
Onde a la gente che venia si ratta, 
Cominciava il terreno a parer caro; 
Uè più d'aver mostrava tanta fretta: 
Più voltiutier l'un l'altro adesso aspetta, 

15 

Giunse in questo il soldan, ch'era adirato 
Ch' un solo in dietro tenga tanta gente; 
£ strignendp la lancia al destro lato, 
Ke vicn spronando il suo destrier corrente; 
£ giunse Brandimarte nel costato; 
Ma d'a^cion lo piegò poco o niente . 
La lancia rotta in pesti cadde in terra ; 
E Brand imarU; addosso a lui si serra. 

16 

Levando alto a due man il brando nudo , 
Gli tira forte a traverso la testa, 
La tjual benché coperta abbia lo scudo , 
Pur per questo il gran colpo non s'arresta. 
Lo scudo e l'elmo rompe il brando crudo ; 
E Menadarbo morto in terra resta 
Partilo da la fronte insino a' denti. 
Pensate il viso che fer le sue genti. 
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Pur nondimeno gli slavan d'intorno, 
E chi lancia discosto , e clii minaccia ; 
Ma Brandiraarte con lor danno e scorno 
Or in là questi ed or quegli altri caccia; 
Cosi gran parte è passata del giorno. 
Perché la gente clic seguia la traccia, 
Crescendo ne venia di man in mano, 
Ecco giunto Torindo , e '1 Cara mano . 

Pugnendo il Turco al suo cavai la pancia, 
Cqn l'asta bassa Brandhnartc imbrocca, 
E ne lo scudo gli spezzò la lancia ; 
Ma Brandimarte d'altra sorte il tocca; 
Che cominciando da la destra guancia , 
Fin a l'arciou lo parie, e giù il trabocca. 
Visto eh' ebbe quel colpo suo fratello , 
Sembra, fuggendo, nu bel veloce uccello. 

Ma il fuggir poco gli saria giovato ; 
E ben gli bisognava aver le piume . 
Venne la notte, e da lei fu salvato; 
Che Brandimarte non vedea pili lume. 
Il Caramano innanzi era passato 
Notando per paura un grosso fiume ; 
Poi molte miglia per le selve ombrose 
Andò fuggendo insiti clic si nascose; 

E Brandimarte che l'avea seguito 

Cacciando a tutta briglia il buon destriero , 
Dappoiché vide eh' egli era fuggito , 
E che ìl pigliarlo non facea mestiero ; 
Per ire ai prato onde s'era partito 
jVon sa più riconoscere il sentiero ; 
Che la notte scurissima l'aveva 
Ocato sì, che pur se uon vedeva . 
Ori. Innata, fot. Uh 16 



Entrò per la gran selva ; ed ito alquanto, 
De sapendo trovar la via d'uscire, 
Scese di sella, e disteso il suo manto, 
Sopr' erba e frondi si pose a dormire . 
Ma rotto gli fu il sodho da un gran pianto 
Clie quivi presso se gli fe' sentire ; 
E la voce pareva d'una dama 
Ch' a Dio mercè, piagnendo forte, chiama . 

Chi la fusse , e la causa de' suoi guai 
Vi dirò poi , se starete ascollare ; 
Per or di Braudimartc ho detto assai: 
Al conte Orlando mi couvien tornare , 
11 qual partito donde lo lasciai, 
Ver Ponente si mise a cavalcare: 
Pie passò sette miglia innanzi , ch'ebhe 
Un tal intoppo, clic assai glie n'iucrebbe. 
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Essendo giunto fra due gran valloni , 
Già chinandosi il sol verso la sera , 
Trovò su certi sassi i Lestrigoni 
Che son gente crudel selvaggia e fiera. 
An l'unghie e i denti com' anno i lioni; 
Poi son coinè gii altri uomini in la cera . 
Ahi e barbali , ed anno il naso grande ; 
E carne umana son le lor vivande. 

Entrato il Conte gli vide a sedere 
Ad una mensa , e ragiouau fra loro . 
Sopra la mensa è da mangiare e bere 
In gran pialli d'argento u coppe d'oro. 
Come ciò scorse Orlando , a più potere 
Sprona il cavai per giugnere a costoro : 
E ben seguito lo lengon le dame ; 
Che l'una più che l'altra ha sete e fame. 
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Trottando vati per gittgner tosto a celia , 
Dove non sarà cosa che lor piaccia. 
Arriva il Conte , c con faccia serena : 
Compagni , disse lor , buon prò vi faccia ; 
Poiché far: una a yuesl' ora ne mena 
Da voi , vi prego che non vi dispiaccia, 
O pe' nostri danari , o in cortesia 
Che noi ceniam con voi di compagnia . 

3« 

11 re de' Lestrigoni Antropofago, 
Udendo le parole, levò il muso; 
Aveva gli occhi rossi coiu'un drago, 
K da la barba folta il viso chiuso. 
Di veder genie uccisa è sempre vago , 
Come colui che tulio '1 tempo er' uso 
Mattina e sera a vederne morire 
Per divorarla e '1 suo sangue sorbire. 

_3 7 

Quando il Conte costui sentì parlare , 
Vedendolo a cavallo e ben armato , 
Dubitò forse noi poter pigliare , 
Laonde appresso a se gli fece lato , 
Pregandol che volesse uismontarc . 
Ma il Conte aveva già diliberato , 
Se l'invitava, l'invito tenere; 
Se no, mangiare al suo dispetto e bere. 
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Scese d'arcione ; e benché fosse lasso , 

Pur mangia in pie, le donzelle aspettando, 
Le (juni venivan vìa più che di passo. 
Sente il Conte un di lor che mormorando 
Ad un altro diceva ; o ejjli à grasso . 
Colui rispose; io lei sapro dir, quando. 
Cotto che fia, mei vedrò innanzi posto . 
Che credi che sia meglio , o lesso o rosto? 
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3g 

Is'on dava loro Orlando attenzione, 

Perdi' era volto a le donne , e mangiava , 

In questo , Antropofago Lestrigone 

Da mensa pianamente si levava ; 

E pri-so avendo in mano un gran bastone, 

Venne a le spalle del Conte di Brava , 

E sopra l'elmo ad ambe man lo tocca 

Sì , che disteso in terra Io trabocca . 

Quegli altri s'avveniamo come matti 
A le dne donne die i visi sereni 
Avevan di color di morie fatti ; 
E di paura i petti avendo pieni 
Per yli strani ch'ali visto e crudd'alti, 
\oltarno incontanente i palafreni ; 
E l'ilOft iu q», l'«lt„S lisi fuggi,, ; 
La gente maìadcllu le seguiva . 

Tinnendo e singhiozzando andavan forte 
Le damigelle piene di paura ; 
E non sapendo ove il cavai le porle , 
Entrando vanno per la selva scura . 
Torniamo al Conte di' è presso a la morte. 
Già tratta gli an di dosso Piirmadura ; 
E non è ancora affatto i invernilo 
Pei- quel gran colpo che nel capo ha avuto. 

Antropofago re crudo e superbo 

Gli pose addosso il dispietato unghione , 
Dicendo a gli altri: questo è tulio nerbo ; 
Da gli occhi in fuor, non ci è un buon boccone 
Sentendo Orlando quel tastar acerbo, 

. Ii> se tornò per la gran passione ; 
E n pie saltato, a quel popol villano. 
Come Pio volse, usci tosto di manp. 
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Dietro gli e il re con molli Lestrigoni , 
E grida forte: ogni passo si chiuda . 
Chi sassi trae , chi meua co' bastoni : ' 
Tiitia gli è addosso quella gente cruda j 
Quivi 111 terra giacer fra due tronconi •'. ■ ! 
Il Conte vide Diirlirul.ina.mida . 
L'avevan tratta i traditori Ìli terra; 
11 Conte in man di subito l'afferra ■ 

Quando si vide la sua spada in mano, ' 1 '" ' 
Non è da domanilar , se fu contento . 
live il vallon s'imbocca verso il piano, 
Erari ridotti di costor da cento y 
Ognun di viso e d' abito più strano ; 
Scudo e brando non an né guarnimenlo; 
Ma pelli d'orsi e di cinghiali in dosso, 
In mano un bastonacelo grande e grosso. 
*« 

Fra questa gente il Senator sì caccia , 
Nè fa lor colpo addosso che sia perso : 
L'uno sbatte per terra, e l'altro spaccia, 
Questo per lungo, e quel taglia a traverso. 
Spezza i bastoni , e con essi le braccia; 
Ma sì malvagio è '1 popolo e perverso , 
Ch' avendo rotto e perso piedi e inani , 
Morde co' denti come l'anno i cani. 

Questo la furia al Conie alquanto ammorza ; 
Perché chi può lo mordeva e graffiava. 
Ora il Jor re che più de gli altri ha forza , 
Maggior baston di lutti anche por Uva, 
Ed era armato tutto d'una scoila: 
Giù per la barba gli cadca la bava , 
Che colava di bocca c del gran naso 
Come uà lambicco che goccia in un. vaso* 
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Il capo e'I collo e l'una c l'altra guancia 
Avanza gli altri quel re grasso ed unto . 
I] conte Orlando gli diede la mancia: 
Proprio nel mezzo del capo l'ha giunto» 
Cala il brando nel pelto e ne la panda ; 
Si che in due parli lo divise appunto ; 
L'una andò a questa, e l'altra a quella banda, 
Orlando al diavol quivi il raccomanda , 

Vollasi a gli altri , e distrugge c divora 
Tutta quella canaglia maladetia . 
In poco manco di due ter/i d'ora 
Nè fu la valle tutta quanta nella ; 
Perocch' Orlando sì dolce lavora , 
Che non si trova nè pezzo nè fetta 
D'alcun , che morto quivi sia rimaso , 
Maggior di quel che prima fnssc il naso . 

Restò sol egli in quel scuro vallone i 
Ed era i] giorno d'ogni parte spento, 
Quando l'armi spogliate si ripone ; 
E sentendo bollirsi il corpo ordito. 
Viene a la mensa, e vede di persone 
Membri tagliali ; ond' egli ebbe spavento . 
Avevan quelle genti disoneste 
Gambe d'uomini colte, e braccia e teste. 

Ben vi so dir che gli fuggi la fame 
A quel convito disptelato e fiero , 
Benché d'un buono odor v'era un legame. 
Addi tiro torno , e piglio il suo destriero 
Per andare a cercar de le due dame ; 
Che tutto ha vollo a trovarle il pensiero ; 
E piagnendo dicea : lasso , perdi' io 
Vivo restai , se fia morto il ben mio ? 
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Si 

Se la mia donna perduta è, che vale 
Aver morto costor dal brutto viso? 
Che s'io non la ritrovo, era men male 
Esser da ior con qne' bastoni ucciso . 
In questo sente dir : corri , animale, 
Corri; che quivi il cammino e diviso. 
Ella non può scappo- fuor di quel passo j 
Che là dinanzi è rovinato il sasso. 

Drizzossi Orlando ove colui favella , 
E tosto del parlar vide l'effetto: 
Perchè conobbe subito che quella 
Gente malvagia, di che sopra è detto, 
Avean cacciata la sua donna bella 
Fin dove era ridotta al passo stretto ; 
Ch'arrendersi conviene a chi la caccia, 
0 gettarsi alto da du^enlo braccia . 

Come il Conte la vide in quel periglio ; 
Non è da domandili- se furiava . 
Era per ira in faccia non vermiglio; 
Anzi pur foco e faville spirava . 
Urta il destriero, al brando dà di piglio, 
Forte soffondo inforno lo menava; 
E lascia dove giugne un tal segnale , 
Che per guarirlo balsamo non vale . 
54 

Questi ribaldi eran forse quaranti, 

Che condotta ali la donna a quel partito . 
Già l'au cotta in disegno, e tutta quanta, 
Chi un pesaci chi l'altro s'ha partito. 
Se la Canaglia fussc a doppio tanta, 
Ognuno a buon mercato era fornito 
Di squarci per la testa e per la faccia ; 
Chi ha tronco le gambe e chi le braccia . 
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Si 

Angelica scappò per questa via, 
La quale era fuggita per Ponente 
Ma Fiordalisa che prese altra via , 
Pur seguitala fu da questa gente ; 
Sin che durò la notte , tuttavia 
L'andò cacciando iusin al sol nascente ; 
E proprio la condusse in quella parte 
Dove stava dormendo Braudimarte. 
ss 

Ella piagnendo a Dio voti mandava ; 
Ed aveva si stracco il palafreno , 
Che per fuggire indarno lo spronava . 
DÌ Lestrigoni il bosco è lutto pieno , 
Ed ognun di pigliarla si studiava ; 
Oiid* ella di paura venia meno ; 
E già mettendo il corpo per perduto, 
A Dio per l'alma domandava ajuto . 

Già cominciava luce a dare il giorno, 
Coin'io diceva , e l'alba era apparila ; 
E Braudimarte di tuli' arme adorno 
Dormiva ancor sopra l'erba fiorita . 
Svegliossi allora, e guardandosi intorno 
Vide la donna mezza sbigottita , 
Che da quei Lestrigoni avea la caccia . 
Ben riconobbe la cambiata faccia ; 

ss 

Laonde tosto in sul destrier salilo , 
Qual falcon peregrino a lor gettosse ; 
Urta tra loro, e col ferro pulito 
Incontra un cerio grande, e lo percosse 
Si , che in due pezzi giù cadde partito ; 
Cadde rovescio, e mai più non si mosse 
Nè Braudimarte a' casi suoi attende ; 
Ma trova un altro, e 'min al petto il fende. 
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Eran insieme trenta Lestrigoni t 

E forse qualcun meno , a dire il vero ; 

Tutti quanti con sassi e con bastoni , 

Chi dava a Brandimarte , e chi al destrieri?, 

Ma e' di lor facea certi bocconi , 

Che sariau troppi ad ogni gran taglìero: 

Tutlavia teste e braccia va tagliando : 

Carico di cervella ha tutto '1 brando . 

Fece la Puglia in un tratto nettare 
Da quella gente brutta maladelta : 
Fiordelisa dipoi corse abbracciare 
E ben mezz* ora a se la tenne stretta , 
Prima che insieme potesser parlare. 
Tremale il cor com'una lortorelta 
Che mezza morta abbia ini uccellatore 
Tolta dì piede a sparviero o astore. 

Quando Dio volse, alzando il viso smorto . 
Disse piagnendo che veduto aveva, 
Anzi aveva lasciato Orlando morto. 
Disse cosi ; perchè cosi credeva . 
Presene il cavalier tanto sconforto , 
Che quasi svenne, e con essa piagneva ; 
E per cercarlo a cavai monta poi. 
Lasciammo andare, e riposiamei noi. 



E So 
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ti Antropofaghi e Lestrigoni 
E gran dovizia ne* nostri paesi; 
Ch'an que' dentacci lunghi e quegli unghioni, 
E harhe e nasi grandi e eìgh tesi. 
Snn questi i cortigiani empj padroni 
Ch'anno sempre a far mal gli animi accesi: 
Mangiai» la carne e 'ì sangue, i traditori, 
De' loro sventurati servidori. 

A chi mangiari la testa a chi le schiene , 
A chi le braccia a chi mano a chi piede, 
Significa la testa il voler bene, 
Il troppo portar loro amore e fede ; 
Il piè vuol dir colili che va e viene , 
Che corre in qua c in là senza mercede: 
Vuol dir le braccia e le spalle e la mano , 
Ogni servigio finalmente vano. 
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Queste cose i ribaldi scellerati 

Mangiano a mensa in pialli c coppe d'oro ; 

Che vuol dir che si stai» quieti agiati, 

E por eh' ognun sia obbligato loro; 

Pie pur non facciali male, essendo Ingrati, 

Ma sian pagali di si bel lavoro 

0 da Dio o dal diavolo o da quella 

Porca de la fortuna a' buon' ìibella . 

Gli unghioni off»-, vuol dir l'ingorrltzza,, 
La lor voracità la lor rapina : 
Le ciglia lese vuol dir l'alterezza, 
La natura superba ed asinina 
Con la quale ognun d'essi odia e dispreiza 
Chi di e notte a servirgli indovina. 
A scempj a bestie a ghiotti fan carezze, 
Che son degni di coltre e di cavezze. 
i 

Il naso lungo , vuol dir l'avanie 

Ch' addosso a' buoni ognor levando vanno, 

Che gli vanno annasando con le spie, 

E trovando i difetti che non anno: 

E benché san che dicou le bugie, 

Basta lor a scusarsi, se non danno, 

Ogni poco d'attacco o%ttì colore 

Che cuopra il lor crudele ingrato core. 

Restatici i denti, ch'ò la quarta parte 
Che voglìon dire i rabbuffi <- i rumori , 
Le parole mordaci che con arte 
Usati per sbigottire i servidori . 
Dove se' tu , Orlando , e Brandiniarte , 
E voi di simil bestie domatori? 
Bestie eh' Ercole e Bacco non trovaro 
Mai tal fra tutti i mastri che domare. 
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Io laicial Branilimarte ciie tornava 

Addietro per trovare il come Orlando. 
Poiché fu ilo un pezzo, riscontrava 
Un fantacin che in mano aveva un brando: 
Era a cavallo; e quanto può spronava; 
Dietro una donna gli venia voli 
A braccia aperte andava e scapigliata 
Coro.' una furia o un'anima dannata. 
8 

Colui spronava i ed ella Io segui a , 
Ancor che mol'o gli fussc lontana. 
Incontro a lei Brandiwarte venia 
DÌ passo buon, che la strada era piana. 
Colui con molto scorno e villania 
Gridando cominciò: porca, puttana, 
( A Fiordelisa ) poco li varrai 
Contra di me di questa guardia ch'hai . 

Lascia la briglia ; e l'ima e l'altra mano 
Gridando insieme batte Fiordelisa; 
E nasconder si volse in certo grano; 
Che conobbe che quella era Marlisa 
La qua! seguilo avea Brunello invano. 
.Sopra dissi di questo e de le risa 
Clic si facea di lei; e poi qualmente 
Lascia tol' ir , scontrossi in questa gente. 

Era dunque Brune] quel fantaccino 
Che sopra quel destrier pesta la rena , 
K via fuggendo segue il sito cammino, 
Tal che con l'occhio può seguirsi appena. 
Quando Marlisa l'occhio cernemmo 
Di doglia volse e dì superbia piena; 
Visio il guerriero c quella giovanetto., 
Tolse sopra di lor la sua vendetta; 
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E le parole poco misurale 

A t'ioi'dclisa disse minacciando : 
E bei) clic l'armi avesse spogliale, 
E così fusse a piede e senza In.mJo ; 
Perch'era il colonne! de l'arrabbiale ; 
E Brandimarle armalo disprczzando : 
Presto, piglia del campo, gli diceva; 
Ma gran vergogna al cavalier pareva . 

A ferire una donna disarmata , 

Gli pareva vergogua troppa e scorno. 
Era quivi una pietra o posta o nata. 
Che da la region di Mezzogiorno 
Da trenta passi è tutta dirupata, 
E cento O poco mcn voltava intorno. 
Per un solo scaglion su vi si sale ; 
Altronde no, olii non avesse l'aie, 
.3 

Questa appostala avea l'aspra donzella; 
E volto il core e l'occhio in un momen 
Eiordelisa cavò fuor de la sella: 
E mentre che facca maggior lamento , 
Sopra la pietra ne sali con ella . 
E Benché il cavalier non punto lento, 
Ma per seguirla andasse più clic ratio; 
Pur ebbe pazicniia a questo tratto . 

11 passo era si sconcio c dirupato, 
l.h'uonio a cavai non vi polea salire; 
E meu -vi può salire un che sia armato 
Onde si spoglia, che vi tuo! pur ire. 
Mai'fisa dal più alto e sconcio lato 
Porlo la donna per farla morire. 
In braccio la portò sopra quel sasso 
Per traboccarla da la cima al basso. 
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Faceva Fiordelisa estremo pianto; 
Che la morte vicina si sanila ; 
ET cavalìer ne faceva altrettanto, 
E d' ira e ili dolor quasi morìa . 
Era coperto d'arme lutto quanto, 
E da samparJa non vede» la via: 
Sa che se ben salisse, invan sarebbe; 
Perche gettala giù colei l'nrebl»e . 

Onde con pianto e con umil preghiera 
Si risolve Mar fisa supplicare 
Ch'esser non voglia sì spietata e fiera; 
E l'offerisce ciò cLe può mai fare , 
Sorrise alquanto la donzella altiera, 
E poi gli disse: or non t'affaticare: 
Se vuoi clic costei scampi , egli è mesliero 
Ohe l'aimadura mi lasci, e'1 destriero. 

Tosfo fu. dal gucrrier l'accordo fatto , 
E per parlilo accettalo migliore ; 
Perchè a chi ama par un buon baratto 
Dar per la donna sua la vita e '1 core. 
Così Marfi>a ancora attese il patio, 
E prese l'anni e 'I cavai corridore: 
Lasciò la donna ch'avea giù portala, 
E salia in sella , e via cavalca armata. 

Come una lionessa che si lancia 
In loco ov' abbia visia la pastura ; 
Armati due trovò di spada e lancia 
Incontra a se venir per la pianura. 
Costar fur quei che la menarno in Francia 
J\la dirne ancor nou è stagion matura - 
A. Brandimartc torno e la sua donna, 
Che lutti due rimasi sono in gonna. 



Cavalcò Brandimarte il palafreno 

DÌ Fiordelisa , e lei si tolse in groppa ; 
!-: per quel pialo andando verde ameno, 
Trovamo allato a un fiume unapioppa. 
Sopra la quale a scoprire il terreno 
Stava un ribaldo, e gridavo: galoppa , 
Galoppa, Spinatnacchia , e inai compagno; 
Che qua di sotto è roba da guadagno. 

11 cavalier cbe intese quel latino. 

Ferma il eavallo e non sa che sì fare ; 

Che conobbe cbe quello è uu malandrino 

Clio chiamava i compagni per rubare j 

Ed e' sì trova sopra-quel ronzino, 

Pie vede via da potersi ajutare. 

]N'on ha uè spada ne maglia nè scudo; 

Ha ben armato il cor, ma il corpo nudo. 

E già scoperti son forse da sette, 

Chi a cavai chi a pie , di qnclla genie . 
Né il cavalier bisogna che gli aspetto; 
Che gli fariaii vergogna agevolmente; 
Onde pel bosco correndo sì mette , 
Ed bagli dietro continuamente, 
Chi gli dice: sta forte; e ehi il minaccia. 
Son gii da trenta che gli dan la caccia. 

Ma la vergogna gli dà più pensiero ; 
Che tutta quella canaglia villaua ; 
Perchè il l'uggir non era suo mesliero; 
Ma vuol cosi la sorte iniqua e strana . 
Fuggendo per uu stretto aspro sentiero , 
Giunse in uu prato ov'era una fontana 
Cinta d'intorno dal bosco e dal prato; 
Un allunino pino a quella è allato. 
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Fuggendo il cavaliere il quale a torto 
la la fortuna cosi mal contento , 
Un re vide a la fonte eh' era morto , 
Id avea indosso ludo '1 guernimento. 
Come di lui s'è Brandimarte accorto, 
A pigliar la ventura non fu lento : 
11 brando piglia eh* avea nudo in mano, 
Sendo dal palafren saltato al piano. 

Avvolsesì la vesta al braccio manco, 
E con la spada i malandrini affronta. 
Mai non fu cavalier di lui più franco; 
E ben l'ingiurie sue con essi sconta; 
A l'uno il petto , a l'altro passa il fianco. 
Ma che di lor invan più vi si conta ? 
Tutti que' ladri uccise in me» d'un' ora; 
Sì ben di scrima il cavalier lavora . 

»5 

Salvassi solamente un sciagurato; 

( Sempre la sorte ajuta qualche pazzo ) 
]Ne campò già ; che forte era piagato: 
Un braccio in terra gli er' ilo a sollazzo ; 
Ma basta eh' egli andò così stroppiato 
A portar le novelle a Barigazao, 
Barigazzo figlino) di Ta ridono . 
Corsal fu il padre; ed egli era ladrone. 

iS 

Ma Ila ri gn zzo grande di statura 

fu più del padre, e forte di persona. 
Giunse a lui questo, e con molta, paura 
Tutto quel eh' è successo gli ragiona , 
De' masnadieri suoi la gran sciagura ; 
Poi morto quivi casca, e s'abbandona. 
Già gli era uscito il sangue d'ogni vena: 
Caddegli innanzi , e più non si dimena. , 
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Turbato forte Barigazxo fiero , 

Senza dir albo in man piglia un bastone, 
D'arme addobbalo , e sopra un gran destriero 
Detto Batoldo saltava in arcione . 
Turco era, e grande com'ho detto e intero: 
La pelle nera avea com'un carbone; 
E gli occhi l'ossi che parean di foco ; 
Sol ne la fronte avea di bianco un poco. 
18 

Poiché il ladro vi fu sopra montato. 
Corre coni' arrabbialo in caldo un cane. 
Brandimarle ch'ai fouie era restalo 
Dopo le busse a color date strane, 
Fatto più presso a quel re morto armato. 
Conobbe al scuro ch'egli era Africane 
Clu; già da Orlando ucciso fu a la fonte . 
L'istorie sue vi fumo addietro conte. 

SS 

Aveva ancor la sua corona in testa 
D'oro e di gioje , di molla valuta: 
Brandimarle di nulla lo molesta , 
riè dal modo che stava punto il muta: 
L'arme gli trae , ma non la sopravveste: 
In volto il bacia e l'onora e salute. 
Perdonami , dicea , che più non pcs-o , 
Se l'armadura ti levo di dosso. 

3o 

Hon già paura ch'abbia di morire, 

A farli quel che fo mi sforza e chiama; 
Ma non potrei , vivendo , mai soffrire 
Vedermi tolte o morta la mia dama. 
£ ben son cerio se potessi udire , 
Se sì fusti cortese coin' hai fama , 
Sentendo la cagiou perdi io ti prego , 
Tion mi faresti a tal dimanda niego. 
Ori. Zanarn. Voi. Ili, 17 
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Parlava in questa guisa il cavaliero 
A quel re -morto , c gli faceva onore . 
Era ancor beilo , e d'oani parte intero 
Come se fussc morto di due ore . 
Turpi n che in ogni cosa dice i! vero, 
E fa di questa il conte Orlando autore, . 
Com* udita da lui , poi che fu in Francia; 
S'adireria, chi la tenesse ciancia. 

Sa 

Dice , che quando questo re Cristiano 
.Si fece in sul morir , vide , che venne 
Sopra di lui , il cenato? Romano, 
Gente dal eie) eh' aveva ale e penne , 
E disser: noi voglia in che intero ,e sano 
Stia questo corpo sempre ; ond' egli avvenne 
Che poi molti anni in Tarlarla portato , ' 
Fu da ognun come santo adorato. 

33 

E dice più , che poiché l'armadura 

Brandimarte umilmente gli ebbe chiesta , 

Con viso allegro e lieta guardatura , 

Volendo dir di si , chinò la lesta . 

In questo per la selva orrenda c scura 

S'ode un fracasso a guisa di tempesta. 

Questo era fìarigazzo che le fronde 

E rami e sterpi a furia urla e confonde. 

3< 

Levossi Brandimarte già vestito 

Di piastra e maglia, usbergo e panzerone : 
Prese Tranchera il bel brando forbito, 
E quell'elmo che fece Salamoile. 
DÌ tutte l'armi appunto era formio , 
Quando a lui giunse il malvagio ladrone. 
Il qual voltando l'occhio , vide intorno 
Molta la gente sua con onta e scoino. 
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Fermossi alquanto, e disdegnosament* 
Disse : via canagliaceia da taverna , 
Anzi pur canali iaecia da niente , 
Poich uno a più cosi tauli governa. 
Se Dio m'ajuti, innanzi che tal gente, 
Bestie vorrei che la maremma sverna . ■ 
Impiccherò quel che v'ha morii or ora, 
E voi con esso cosi morii ancora. - * 

M 

Così parlando , verso l'alto pino 
Dov' era Brandimarle si voltava . 
Come lo vide a più, torce il cammino, 
E ad un faggio il suo cavai legava. 
]Nc per virtù, io fece il malandrino ; 
Ma perchè forte quel Baioldo amava ; 
E dubitò die sendo il cavaliero 
A piè, non gli ammazzasse il suo destriero. 
37 

Così senza altrimenti favellare 

Addosso a Brandimarle s'è avventato. 
Mezzo gigante a chi lo guarda pare, 
Tutto di cuojo di serpente armato: 
D'osso uno scudo sempre usa portare, 
E '1 suo baston di ferro , e '1 brando allato . 
Venne a la zuffa; e per tosto fiacre, • ' 
L'uà si comincia con l'altro a ferire. 

38 

Sopra lo scudo Bratldiruarte colse 

Ad ambe man menando il mascalzone ; 
E quanto ne toccò, tanto ne tolse; 
Tanto ebbe il colpo poca discrezione. 
Brandimarte adirato a lui si volse : 
Giunse col brando a mezzo del bastone , 
E come un giunco Io tagliò di netto; 
Onde ebbe Barigauo assai dispetto . * 
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Tirossi addietro forse stile broccia, 
E trasse fuor la spada cb'avea cinta; 
Bestemmia il cielo, e'1 nimico minaccia 
Di farla tosto del suo sangue tinta. 
Addosso a lui Brandire» ite si caccia, 
E fu per traboccarlo d'una spinta: 
Il ladro gli risponde di maniera. 
Che mollo ben da far per ognun -s'era. 

Si maraviglia Brandimarte forte 

Ch'uri malandrin con l'arme sia si buono; 
E lien eh' altro di lui non sia più forte , 
O fiero , almen di quanti anno quel dono. 
I.e spade per ferir son quasi torte: 
Già colpi senza fin dati si sono , 
L'armi ammaccale c rotte a viva forza ; 
E la battaglia luliavia rinforza . 

Ognor rinfora» la battaglia fiera , 
E fassi più terribile e più scura. 
11 crudo Barigazzo si dispera 
Cbe tanto il cavalier oonlra gli dura, 
Brandimarte il ferisce con Trauchera, 
E giù gli getta un pezzo d'armadura. 
Ancbe lui colse in quel tempo il ladrone , 
E l'arme gli tagliò sin al giubbone. 

A le percosse lor piastra non Tale , 

Pè maglia grossa usbergo forte e fino , 
Pè cuojo di dante, eh' è un animale 
Di ch'era armalo quel can paterino , 
Al gentil Brandimarte panie male 
Ch'uom si valente fusse malandrino: 
Onde essendo un assalto assai duralo. 
Cosi parlando si trasse da lato : 
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to non so ctii tu sii , uè per che modo 
T'abhia condotto a tal mcstìer fortuna; 
Ma per un cavalier si buon li lodo , 
Come forse oggi sia sotto la luna ; 
E ben conosco eh' egli è fermo il chiodo 
Che di dn* anime oggi esca fuor una , 
Ovver tu , ovver io qui resti morto ; 
E spero resterà colui eli' ha '1 torto . ■ ; 

Se tu volessi lasciare il mesiiero '- > 

Ch 1 al presente qui fui di rubalore , 

10 sarei tuo campione e cavalicro , 
E ti farei per ogni parte onore. 

Or che vuoi fare 7 hai tu forse pensiero 
Che mai sia per mancare al Ilio valore 7 
Lascia si rio mt-stier , non dubitare; 
Ch' a tal, come se' tu , non può mancare. 
** 

Rispose il malandrino t il nicsticr mio 

Fanno oggi al inondo tutti i gran signori j 
Assassinando van gli uomini e Dio 
Per farsi ricchi , e diventar maggiori. 
Ad otto o dieci sol danno fo io ; ^ 

Di me per questo , e più peccalo fanno : 
Che tolgon quel che di mestier non anno- 

Diceva Brandimarte : ■ e* fu peccato 

11 furio sempre , e cosi anche or s' usa ; 
Ma quando fassi per conto dì Slato , 
Non è sì grave , e par degno di scusa • 
Rispose il ladro : egli è più perdonato 
11 follo onde se slesso l'uomo accusa. 
Per questo io ti confesso chiaro e dico , 
Che chi può di aie meno, è mio nemico . 
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E ver di' a te , poiché sai predicai* , 

Non vo' lutto quel danno far che posso, 
Se quella donna die là veggo stare 
Mi vuoi donure,C quell* arme eli' hai indosso, 
E ne la borsa lasciarmi cercare, 
' Che uon mi trovo onde cenare un grosso; 
Andar li lascerò leggiero e netto ; 
Ma voglio anche cambiar teco il farsetto. 
4» 

Perchè questo ch'io ho tulio è sdrucito: 
Tu Io farai ricucire a tu' agio. 
Dappoiché Brandi marie l'ebbe udito: 
Egli e ben , disse , il ver che Tuoni malvagio 
Non può torsi dal male oV è nutrito . 
Il villan ne le piume sta a disagio ; 
Nè pel caldo o pel freddo o poco o assai 
Si può la rana lor dal fango inai . 

E senz'altro rispondergli, sdegnoso, 

Lo scudo imbraccia ed affronta il ladrone. 
Quest'alno assalto è via più furioso; 
Che l'imo e l'altro di morir dispone, 
E di nuovo s'è fallo sanguinoso. 
Sempre più cresce la dura q «ustione , 
Pie v'è più dì concordia parlamento ; 
Ansi a la morie ognun va più conlento . 

So 

Afferra Brandimarte il brando nudo , 
E l'alza , come suole spesso il mazzo 
Ad un bue un becuajo spietato e crudo , 
A traverso al feroce Barìgazzo; 
Sì che in più pezzi giù mandogli il scudo 
E'1 braccio che'I tenea tulio in un mazzo; 
E l' arme solto ancor gli venne manco ; 
Partigli con quel colpo mezzo uu fiauco ; 
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Tanto che cadde Los! emanando forte . 
Ne le bestemmie il dimenio chiamava: 
li benché Biandiinarte Io conforle , 
Egìi attor di più voglia bestemmiava . 
Non volse il cavalier dargli altra morte; 
Ma cosi concio quivi lo lasciava. 
Non stette egli a quel modo intera un'ora 
Che l'anima di spasimo usci fuora . 

Altra cura non prese il guerrier d'elio ; 
Volta con la sua donna per partire ; 
E nel voltar quel buon destnur morello 
Ch'era legato, cominciò a nitrire. 
Vedendol Brandtmarte cosi bello , 
Diceva a lei: noi faremmo morire 
Il palafren , che sarebbe gravato 
Troppo , se te e me portasse armato . 

63 

Oud'io mi pigi ieri questo destriero 

Cnin' ho preso anche il brando e l'armadura 
Che folle panni, e non savio pensiero, 
Lasciar quel eh' offerisce la ventura . 
Qne' che son morti non u'an più ìoestiero: 
Perduta anno co' sensi la paura. 
Cosi dicendo salta in su la sella. 
Ad un par di colui pur troppo bella.. 
M 

T: con la damigella cavalcando. 

Trovò due cose spaventose e nuove. 
Che molto ad uopo fugli aver il brando ; 
Ma vi sarà di questo detto altrove: 
Or mi convien tornare al conte Orlando, 
Che fiitte avendo le mirabil prove 
Contro ad Antropofago e i Lestrigoni, 
Sollecitava il deslrier con gli sproni . 
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Salvala avendo la sua donna bella , 
D'una fortuna tal troppo gioisce: 
E cavalcando con essa favella ; 
Ma di toccarla punto non ardisce . 
Tanto è grande l'amor che porla a quella, 
Che tocclicria più volentier le bisce ; 
E tien l'ingorda man con stretto freno 
Per non turbare il bel viso sereno. 

Turpino in questo lo chiama insensato : 

Ma basta, e' tieu le mani a se, c cammina. 

Già la provincia di Persia ha passato , 

E la Mesopotamia che confina ; 

Poi lasciando gli Armeni al destro lato. 

Varcò Soria , e giunse a la marina : 

E unto questo ricco c bel paese 

Passò senza trovar guerre o contese . 

Essendo giunto , conte dico , al mare , 
Ha di fiaruli nel porto trovato 
Un bel navilio che volca passare ; 
Ma molto sconciamente era ingombrato; 
Perocché in Cipri convenia portare 
Un giovanetto che s'era addobbato, 
E vuol mostrare in arme il suo valore 
Per una donna ond' è preso d'amore. 

58 . 

Era re di Damasco il giovanetto 

Di eh* io vi parlo , e detto Norandiuo, 
Ardito forte e di gentil aspetto 
Quanto altro fusse loulano o vicino. 
Teneva il regno di Cipri e 'I distretto 
Kcl medesimo tempo un Saracino, 
Ch' una giovane aveva sua figliuola 
Che di bellezza in quel regno era sola , 
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Lucina il nome fu de la donzella , 
E quel del padre suo fu Tibiano ; 
E sendo , come dico , forte bella , 
Era da molli domandata invano. 
Sol de la sua bellezza si favella 
Per tutto il territorio Soriano . 
Ognun lungi e Ytcìn le porta amore ; 
Ma sopra tutti JN'orandin ne muore . 

Aveva Tibian diliberato 

Voler la sua figliuola maritare ; 

Per questo un lorninmento ha preparato, 

Come in quel tempo s'usava di fare, 

Ove re duchi conti, ognuno armato, 

Potesse il valor suo chiaro mostrare ; 

Ed ha chiamato duchesse e reine 

E principesse e donne senza fine . 

Pien d'infinita voglia ognuno andava, 
Come fu d'ogni parte il bando inteso: 
Chi perchè il pregio guadagnar sperava : 
Chi per veder la giostra ha il cammin preso; 
Ma più de gli altri gran fretta menava 
Nora lidia che d'amore ha il petto acceso 
Fornito va dì ciò che fa mestieri , 
Di paramenti d'arme c di corsieri. 

Ci 

E seco per compagni conduceva 
Da venti cavalieri , ognuno eletto . 
In quel che Orlando in sul porto giugneva , 
Il re si slava in nave per diletto . 
Come lo vide, a' suoi baron dicevo : 
Se l'opre corrispondono a l'aspetto, 
E la presenzia di costui non mente , 
Dcbbc esser valoroso veramente . 
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Poi dal padron lo fece domandare 
.S'andar voleva seco ;il torniamento . 
Orlando la risposta gli JV fare , 
Clic di quel ci»' a lui piace era conteuto , 
O sia per gioslra, o sia per armeggiare, 
O sia per guerra che si desse drento : 
Pur che fili satisfaccia il suo ?ervire , 
In ogni cosu è pronto ad ubbidire. 

«* 

11 re domanda il nome , c onde sia r 
Non se gli volse Orlando far palese ; 
Ma gli rispose : io sou dì Circassia , 
Ed ho preso in battaglia Ogni altro arnese, 
Salvo che l'arine, c questa donna mia. 
Di che fortuna m'è siala cortese: 
Il nome è Rotolante ; e quel eh* io posso , 
E a tua posta , insin che ho vita addosso . 

11 giovanetto re molto ebbe grato 

ìl cortese parlar del conte Orlando ; 
E ne la sua brigata l'ha accettato ; 
Poi l'andò di più cose domandando , 
Fin che il vento da terra fu levato , 
Con che s'andarno nel mare allargando . 
Questo vento da terra a me vuol dire 



t'egli è già tardi, e ch'io debba finii*. 
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Vjomc lai volta fra l'ignota gente 
Lecito ad un ignoto è gloriarsi , 
E dir le laudi sue per lare attente 
Le persone , e la grana guadagnarsi ; 
Così anche l'ufficio gli consente 
Clic l'unni talvolta possa un altro farsi 
Per fare il fatto suo ; ma senza inganno, 
Senza oltraggio d'alcuno , e senza danno . 

La verità è bella ; nè per tema 

Si debbe mai tacer nò per vergogna , 
Quando la forza e l' importanza prema , 
Talvolta avvìen elle dirla non bisogna . 
Per fir.ion non cresce il ver nè scema , 
Piè sempre occulto è da chiamar menzogna 
Anzi valente molte volte viene 
E savio detto yuol eh* occulto il tiene. 
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D'ambedue qucsle parti di pnielcnzìn 
Il figliuol di Laerte esemplo danne ; 
Che sendo de' Fcaci a la presenzia , 
Di*se : la fama mia fin al eie! vanne : 
Poi, quando delle a quei la peaitenzia , 
Che mise dentro a le bramose canne 
Le membra de'compagni al «asso dome ; 
Esser un altro tinsi.' , e mutò il nome . 

8* Orlando avesse fatto del meschino , 
Alidi- che fu invitato al lorniamento , 
Beffe se n'aria fatto ISorandino. 
Così poteva farlo anche scontento , 
S'avesse dello : io sono il paladino . 
Or tra Levante e Greco , ottimo vento 
Vìa ne gli porla in Cipri a la spiegata 
Dove prima gran gente era adunata . 

5 

Dico che i Greci insieme co' Pagani 
A la ^ran festa s'erano adunali; 
E molti d'altre parti, e Soriani, 
Baroni e cavalieri eran armati , 
Sopra gli altri stranieri e paesani 
Di maggior stima e di più pregio ornali 
Eran Basaldo e Costanzo e Morbeco : 
I due son Turchi, e quel di mezzo Greco. 

Gostanzo fu figliuol di Vatarone , 
Che de' Greci tenea la signoria : 
Ognun de gli altri ha una regione 
Di che sono ammiragli in Natòlia . 
Aveva seco Gostanzo Grifone ■ •■ 
Menato ed Aquilante in compagnia . 
Ben mi peus' io eh' abbiale jjià sentito 
Com' Aquilanle seco fu nutrì tu . 
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Quando la Fata nera venir fello, 
Essendo faiiciullelto in quella corte , 
Poiché '1 tolse di man a quell'uccello 
Che trattalo l'aria di inala sorte. 
DÌ questa loro istoria io non fanello ; 
Che ridir quel ch'i: dello è una morte. 
Stelle in Ponente l'uà, l'altro in Levante: 
Grifone in Spagna, ed in Grecia Aquilaute, 

Adesso, poiché fumo sprigionati, 
Com' udiste, da l'isole lontane, 
Avendo molti giorni consumati 
Per paesi diversi e genti strane; 
Nel porto di Bianchcrna cran entrali, 
Dove con festa e con sembianze umane 
Fur ricevuti da l' imucradore 
£ da Gostanzo, ed ebber mollo onore. 

E di giostrare avendo desidero , 
Ebbe la lor venula mollo graia. 
Conoscendo ciascun buon cavalle ro 
Da far restar la sua banda onorala; 
Avvegnaché Grifone è iu gran pensiero. 
Pere b' Origlila sua donna malata 
Era di febbre tanto acuta e forte, 
Che condotta l'avca quasi a la morte. 

Ma pure, essendo migliorata alquanto, 
Partì da lei, benché gli fussc grave; 
ìNè si potè parlir già senza pianto , 
E salì con Costanzo in su la nave ; 
Indi passarne ove il fiume di Santo 
Fa foce in mare ; e con vento soave 
Giunsero in Cipri al gioco apparecchialo» 
Ognun ben a cavallo, e meglio armalo. 
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Ed altri ch'io non dico rasi appunto, 
Baroni c cavalieri e damigelle , 
Eran ventili tutti ben in punto 
D'arme e destrieri, e di mille novelle. 
Quando fu Norandino in Cipri etonto , 
Le cose di ciascun parser men nelle; 
Perchè guarnito e adorno era tanto. 
Che sopia gli altri ognun gli dava il vanto. 

A Famagosta fer le prime scale ; 
Poi passamo di lungo a Piicosia 
La (inai fra terra è la città reale , 
E Tibian vi tien la signoria . 
Quivi con festa e pompa trionfale , 
Con duchi e conti e molta baronia 
Entrò il re di Damasco tutto armato 
Con trombe innanzi , e bene accompagnato. 

Un moni* acceso per insegna Ila tolto 
Ne lo scudo e <;imier che porta in lesta. 
Cosi ha il suo drappel , che bello è mollo, 
Ts'c l'elmo e scudo e ne la sopravvesta. 
j; cosi fu degnamente raccolto 
Con grande onor da tutti c eoa gran festa; 
Ma sopra gli altri Lucina l'onora. 
La tritai più che se l'ama, ami l'adora. 
'4 

E già venuto il deputato giorno 

Che il gioco debbe farsi in su la nona ; 
Già ogni cavalier passeggia intorno 
Facendo mostra de la sua persona , 
L'un più che l'altro nel leggiadro adorno. 
Di tamburi e di trombe il eie! risuona; 
Per aver luogo ognun si spigne e ammazza* 
Ed occupata è già tutta la piazza. 
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Da l'un ite' capi un allo tribunale 
Pei- le regine e dame era ordinato, 
Dove Lucina in abito reale , 
E l'altre tulle le sedeau da lato . 
Mostravan poche il viso naturale; 
Le più l'avean dipinto e imbellettato. 
Turpiti lo dice: io mi riporlo ad esso: 
E. SO che questa usanza è anche adesso, 

elica là sopra era tra loro, J 
pare un sol fra le minori stelle, 
Con una gonna bianca adorna d'oro, 
Senz' alcun dubbio il fior de l'altre belle. 
Ha Tibiano il suo gran concistoro 
Da l'altro capo incontra a le donzelle. 
.Sta nel suo tribunal, quale era adorno 
Di seta e drappi d'or dentro e d'intorno. 

Enlraro in bella mostra i cavalieri, 

L'ub più che l'altro iu ordine c pulito, 
Con ricche sopravveste e con cimieri ; 
O^uuu fa del disposto c de l'ardito , 
Di qua di là spigncmlo i gran corsieri. 
Il torniamento in due schiere è partito: 
Costanzo d'una parie è capitano; 
De l'altra Noramiìn re Soriano. 

18 

Pìaecbcre e corni c tamburini e trombe 
In un tratto a romor miser la piazza : 
Trema la lerra , e par ebe 'I ciel rimbombo; 
Di gente il campo in un tratto si spazza. 
Le donne slan , qua] timide colombe , 
Stordite ai grido ; e par lor cosa pazza 
.Vedere i cavalìer con l'asta in resla 
A tulta briglia urlar testa per lesta. 
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L'un de l'altro la vista anno perduta. 
Ancor che ognun ne l'urlo si sia colto. 
Fassi a la cieca, ma noti a la mula: 
Tanta è la polve e'I fumo tu aria accollo. 
Che da le nari de' corsier si sputa , 
Ch'aveva a tulli quanti il veder tolto. 
Ordin non si conosce o squadra o schiera; 
Ognun menava a chi più presso gli era. 

Poiché il conflitto fu durato un poco , 
E che la nebbia cominciossi aprire, 
Cominciò anche il paventoso gioco 
De' divietali colpi ad apparire. 
Innanzi, in mezzo . in ogni parte e loco 
Si vede genie de l'arcione uscire ; 
Per lutto gran travagli e grave affanno; 
Ma di chi resta sotto è tutto il datino. 

Come quando si dà di fuor l'assalto 
Ad un qualche riparo o bastione: 
Fa innanzi a' difensor di nebbia un smalto , 
Tratta da ior colubrina o cannone; 
Poiché il fumo s'allarga e monta in alto. 
Cominciano a .vedersi Te persone: 
Chi si difende chi grida chi muore: 
Ferisoe il del l'orrendo allo romore. 

Orlando per veder d'ognuno il merlo, 
Non volse ne la folla troppo entrare; 
Ma quel Morlieco Turco ch'era esperto 
Di quesle cose e le sapeva fare, 
Innanzi \ien sopr' un cavai coperto , 
E ben fra gli altri si facea guardare. 
Ognun che gtugne o d'urlo o de la spada » 
Non y'è rimedio .che ìli terra uon Yada. 
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E già da sei di quei di Norandino 
Aveva arrovesciati in su lu rena ; 
E va ferendo il crudo Saracino: 
Più spessi o^ni ora i colui e gravi mena; 
Onde ver lui turbato il Damaschino 
Sprona il cavallo , e ben lo colse in piena ; 
Sopra Morbeco andar tutto si lassa , 
L con la spinta a terra lo fracassa . 

Dipoi Basaldn che più presso gli era 
Percosse ad ambe man sopra la testa. 
Non lo difese piastra né lamiera , 
Più che: la foglia schivi la tempesta. 
In volta è tutta quanta quella schiera, 
Né più alcuno a rincollil o gli resta . 
Gode Lucina, la sua bella «Lama, 
Vedendo far tal prove a chi tanto ama . 

Gostanza ch'ha veduto la sua gente 
Si mal trattata dal re Soriano, 
E fatto nel suo cop molte dolente , 
Gli Sprona addosso con la spada in mano. 
L'uno e l'altro guerriero era valente , 
Uè colpo che inenasser cade invano. 
Al fine il Greco ne trasse un sì fiero , 
Che ruppe a Norandìn tutto '1 cimiero , 

iS 

E lo fe'su la groppa traboccare: 

Nè per questo d ferire ai lenta punto ; 
Anzi più colpi attende a raddoppiare . 
Sempre a traverso a la lesta l'ha giunto, 
E senza dubbio convenia cascare ; 
Se non eh' Orlando allor sì mosse appunto 
E tanto f e', che lo cavò d'impaccio; 
Sin che rinvenne , lo sostenne in braccio . 
Ori. Innam. Val. Ili, 18 
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Il Greco di granii' ira riscaldato, 

Addosso .il Conte gran colpi menava ; 
Ma egli a guisa d'un muro piantalo , 
Poco di sue percosse si curava ; 
E sendo Worandino in se tornato , 
Si eh' a tenerlo più non l'impacciava, 
Verso Gostanza si rivolse il Conte , 
E fertilo a traverso de la fronte. 

Più non ne vuol chi ha un colpo tale ; 
E bene è pano chi '1 secondo aspella . 
Guide Gostanzo , e non si fece male : 
Di lui rimase la sua sella netta . 
Contia al Conte difesa più non vale ; 
Tuila la gente a furi» in terra getta . 
Fan Grifone e '1 fratello altrove guerra, 
sanno ancor che '1 lor Gostanza è "n terra. 

Se non che'l grido de la gente porse 
La novella a Grifon primieramente; 
E combattendo in là la strada torse, . 
Benché il caso non sappia in lem meo te . 
Ambe le man per dolor poi si morse. 
Vedendo in iena il capo di sua gente ; 
E pieu d'estremo sdegno il cavai sprona 
Addosso a quel che in capo ha la corona. 
3o 

Da l'altra parte ancor giunse Aquilani*;; 
E come vide il suo Gostanzo in terra , 
Adirato nel core e nel sembiante , 
Con ambe le calcagna il cavai serra , 
E riscontrassi col signor d'Anglante ; 
E qui si comincio l'orrenda guerra; 
Benché non conoscesse il paladino , 
Perchè l'insegne avea di Nc*andÌno : 
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Rè lui più riconobbe il conte Orlando , 
Perche de Greci t'insegna portava. 
Signori , io non tì dico nè domando 
Le percosse ebe l'uno a l'altro dava; 
Percosse tal , che rispondendo e dando , 
L'aria ch'era d'intorno risonava; 
Ma quanto Tuo facesse a l'altro oltraggio, 
Però non vi si scorse alcun vantaggio. 

Vero è che sendo Aqnilante turbato, 
Maggior furia mostrò ne l'affrontare; 
Ma poiché l'uno e l'altro fu scaldato , 
Vi so dir che per tutto fu da fare . 
Or questo or quello addietro è arrovesciato; 
Fanno un romor che noi fa tanto il mare , 
Quando par che fortuna più il molesti; 
E par gh ultimi eoljil lor fur questi . 

Giunse Aqnilante Orlando ne la fronte, 
E arrovescio in su la groppa il manda; 
A lui rispose d'altra parte il Conte, 
E quasi il traboccò da una banda . 
Cosi arebbe fatto anche ad un monte . 
Lascia le staffe , e a Dio si raccomanda ; 
E abbandona l'ima c l'altra mano 
A gambe aperte per andar al piano ; 
** 

E senza dubbio sarebbe caduto , 

Che più non si reggea eh' un fanciutlino. 
Se Grifon non veniva a dargli ajuto , 
11 quale avea lasciato Norandiuo; 
lasciato dico , quasi per perduto . 
Più non può quel eortese Saracino ; 
Ma pei' (occorso dare al suo fratello , 
Venne a trevar Orlando, • lasciò quello . 
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Al giugner suo si rinfresca la guerra. 
Anzi se ne comincia un' altra nuova . 
Il giovanetto dava come in terra: 
11 Senatore a lui le spalle trova . 
Cosi sempre durò , iiu che sotterra 
Il sole andò, la dispietata prova; 
Sin elle gli araldi con trombe d'intorno 
Bandirno il campo pel seguente giorno. 

Tornossi ognun la sera a la magione , 
IL de le prove fatte si favella . 
DicCvn al greco Costanzo Grifone: 
T<i li so dir, signore, una novella; 
Ch' oggi fra quelle donne dei verone 
Vista l'io di Galafroo la riglia bella ; 
E 6' eli* è dessa . io li posso far ,'erlo, 
Ch'Orlando e quel che quasi t'ha deserto. 

Ed io l' ho conosciuto anche al ferire ; 

die. quanto dura più, lanlo ha più Iena. 
Per questo io crederei che ben partire 
Fusse, prima ch'averne scorno e pena, 
Guerrier non è die lo possa soffrire; 
Sì cruiiel colpi combattendo mena . 
Ovver lasciar l'impresa ci bisogna, 
0 riceverne oltraggio onta e icrgogna. 

Diceva a lui Gostiiuzo : datti il core, 

Se in qualche modo io fo the vada via , 
Far siche a casa ne poitiam l'onore, 
E 'n campo mantener l'insegna mia? 

Quel che potesse far lutto faria ; 

E che sperava ogni altro far radere , 

Centra ad ogni altro il campo mantenere . 
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Il Greco eh" era di malizia pieno , 
(Come soo tutti <[tianii per naiura) 
Come del dì la luce venne meno, 
E l'aria per la riotte fessi oscura ; 
Cavalca ascosamente un palafreno , 
E di trovar il Senator procura . 
Come l'ebbe trovato cheto cheto 
Da parte il tira, e gli parla in segreto. 

A lai ragiona come Tiblano 

Facea secretamente genie armare; 

l'erti ch'un messo avuto avea da Gano, 

11 qual cercava Orlando far pigliare . 

S'egli era quel, sgombrasse tosto il piano; 

Che male i fatti suoi potrebbe fare : 

Perchè ben gli voleva , era venuto 

A dargli quello avviso, ed anche ajuto ; 

E eh' una certa fasta aveva armata , 
ÌNascosta in una spiaggia ivi vicina; 
Che quella via farà che «li è più grata, 
Per Francia o altra terra di marina . 
Fu questa cosa sì ben colorata 
Dal Greco ch'era dotto in tal dottrina; 
Che '1 Conte appunto o^ii cosa gli crede , 
E quante più potè grazie gli diede . 
(» 

E così fatta Angelica svegliare , 

Con essa a la marina se n'andava. 
11 buon Costanzo il volse accompagnare , 
E lo condusse ove la fusta stava ; 
Quindi fatto il padrone a se chiamare: 
Che porti Orlando via gli comandava , 
E ch'ubbidisca al suo comandamento; 
Laonde andarno avendo in poppa il vento.- 
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Quel che si fusse poi di Noraudino, 
E di Goslanzo , non vi saprei dire ; 
Perchè di lor non parla più Turpino : 
Ma del buon Conte vi saprò seguire, 
11 qnal sopra la fusta al suo cammino 
Fu per fortuna a rischio di morire . 
Stette , dico , olio giorni in gran fortuna 
Senza stelle veder nè sol uè luna ; 

E questo sopportò con pazienza , , 
Cioè, pereti' altro non poteva fare; 
Ma poich* ebbe di terra conoscenza , 
Venutogli in fastidio l'acqua e '1 mare , 
Portar si fece al Jito di Provenza ; 
Ch'esfer in terra mìll'anni gli pare 

■ Per giugnere a Parigi dov' è Gano 

Can traditore , e porgli il naso in mono . 
is 

E ben l'aria trattato, vi prometto. 
Coro' era degno , il ligi i noi dì Milone ; 
Ma mai non volse il dìavol maladello , 
Che l'area tolto in sua protezione . 
Àlmen l'arebbe fatto stare in letto 
Cinque o sei mesi rotto dal bastone . 
11 dìavol che l'ha tolto a governare, 
Al conte Orlaudo dette altro che fare. 

Dette che far ; che cavalcando nn giorno 
Egli e la donna sua per la foresta , 
He la selva d'Ardenna capitomo 
A l'acqua ove d'amor privo si resta . 
Fece Merlin quel vago fonte adorno . 
So che non è la prima volta questa. 
Che dello v'ho di quel strano liquore 
Che te' il profeta per cacciar l'amore. 
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Essendo quivi a caso capitata 

Col conte Orlando la giovane bella, 
E più di lui trovandosi affannata, 
Per riposarsi scese di; la sella ; 
E bevuta da lei l'acqua incantala , 
Tutta diversa da quel eli' era, fella . 
A rdea prima d'amor come sapete: 
Quivi fuggille l'amore e la sete. 

L'orgoglio or le rimembra e la durezza 
Che tanto tempo l'ha Rinaldo usala ; 
T'iti le par tanta più quella bellezza 
Che sopr' ogni altra fu da lei stimata ; 
E dove il suo valore e gentilezza 
Lodar soleva , essendo innamorata ; 
Tiene adesso il signor di Mout' Albano 
Sopra ad ogni altro da poco e villano ■ 

Poi parendo lor tempo di partire, 

Però ch'era passato alquanto il caldo , 
E fendo fuor del bosco per uscire , 
Un caval'ier trovarno allegro e baldo ; 
Il qual , poich' ogni cosa convien dire , 
Acciò che voi sappiate , era Rinaldo , 
Che , coni' io dissi , dietro a Rodamonte 
Era venuto presso a questo fonte ; 

E non lo giunse , perchè il fiume prima , 
Che raccende l'amore, avea trovato . 
Fon direbbe abbastanza prosa o rima , 
Come si tenne allora avventurato, 
Quando vide la donna ; perchè stima 
Sì; come egli ama lei , d'esser amato. 
Visio ha per prova, e sentito per fama 
Ciò eh' avea già per lui fatto la dama . 
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Perch'era armalo non scorge il cugino, 
Con quella insegna dal monte di fuoco ; 
Che non sarebbe sialo si latino , 
Ma riservalo iu altro tempo e loco . 
Or fallo a la donzella più vicino , 
Col viso basso , e sorridendo uti poco , 
Disse: madama, io non posso soffrire 
Che non vi parli , se non to' morire . 

Quantunque io sappia, che tanto ho fallito, 
("sala v'ho tanta discortesia, 
Che degno non sarei d'esser udito ; 
Vinca vostra virtù la colpa mia: 
Che qual un uom che sia del senno uscito , 
Qual un che infermo e cieco al lulto sia, 
Insin a qui non ho veduto il sole; 
Di che pensar si dee quanto mi duole . 
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Or disfar non si può quel eh* è già fatto, 
Come sapete ben , vita mìa bella . 
Siale pietosa voi quant' io fui matlo ; 
Toniate in grazia l'anima ruhella . 
Quantunque la disgrazia mia mal atto , 
Anzi pur m'abbia fatto indegno d'ella; 
Sol d'esser dal mio lato vostro amante, 
Ben mio, vi chieggo, e più non chieggo a vai] te. 

Orlando stava attento a le parole , 
Le quali udì con poca pazienza ; 
E rompendola al hn , disse ; e' si suole 
Ifon ammazzar la genie in sua presenza; 
Piace a me ben aver veduto, e duole 
Quello , onde ad altri non dava credenza ; 
Quel che in servigio non meu tuo che mio, 
Veduto non aver pregherei Dio . 
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Vorrei amarti e poterti onorare , 

Sì come di ragione or più non posto , 
Per darmi noja già [lassasti il mare : 
Per altro so non ti saresti mosso . 
Quivi incannale mi venisti a dare , 
E volesti spacciarmi per uom grosso ; 
Or chiaro son de l'animo luo bnono ; 
E salto Dio che degno non ue sono . 

56 

Qual* una donna de] mestiero esperia • 
Che dal marito in fallo sia trovala , 
Vedendo non poter dargli la berla , 
E far sì che la scusa sia accettata , 
Confessa averlo fallo a la scoperta , 
E quel buon nomo in viso ardita guata , 
E tanto grida , che Io fa lacere, 
E par che finalmente eli' abbia avere; 

s 7 

Colai Rinaldo inleso che costui 

Chi; ragionava seco è '1 conte Orlando, 

Dipoi ch'alquanto fu slato infra dui 

0 di partirsi o d'andar segnalando ; 

Rispose arditamente ; io sempre fui , 

Sì come sono ancora al luo comando ; 

Nè per ciò credo teco aver men pace , 

Se quel che a te e gli altri, anche a me piace. 

Hon creder che più vaga a gli occhi tuoi 
Paja , eh' a que' de gli altri questa dama: 
Considera eh ognuno ha i sensi suoi , 
E come le d'averla cerca e brama . 
Ingannato se' forte , se tu vuoi 
Far nimicizia con chiunque l'ama ; 
Perchè con tutto *1 mondo farai guerra . 
Chi non l'amasse , saria bea di terra . 
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Che la sia tua se mi mostri pei- carta , 
O per ragion che non ci abbia altri a fare ; 
Potrami allor comandar eh' io mi parta , 
O eh' io non debba seco ragionare . 
Ma prima patirò che mi si parta 
L'uluia da! corpo, prima in pezzi andare, 
Che mi rimanga mai d'amar costei; 
E se far volessi altro , non potrei . 

So 

Ella non è , rispose Orlando , mia . 
Cosi fnsse ella , com' io son dì lei . 
Ma non voglio in amarla compagnia , 
E 'n ciò dislido gli uomini e gli Dei . 
E ben stata la tua discortesia : 
Gh' avendoti scoperti i pcnsier miei , 
Fidandomi di te come parente , 
M'abbi tradito si villanamente . 

Si 

Disse Rinaldo : questo è pur assai , 
Che con superchierie sempre vagì' ire . 
Da me non fu tradito alcun già mai, 
E se ne mente ognun che lo vuol dire; 
Sì che comincia pur , se voalia n'hai , 
E 1„ Unisci, come »„oi toS : 
Se ben tra ì paladin ti tioui il primo. 
Io più d'un altro non ti temo o stimo . 

Orlando per costume e per natura 
Molte parole non sapeva fare ; 
Onde latta una strana guardatura , 
Trasse la spada senza più parlare ; 
E sospirando disse: la sciagura 
Ci ha pur saputo cosi ben guidare , 
Cile l'ira per man de l'altro sarà morto . 
Giudichi Dio chi ha ragioite o torlo . 
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Come Biualdo vide il conte Orlando 
Farla , come si deve, a la scoperta , 
E che già tolto aveva in matio il brando 
Subitamente nnqb* ei trasse Frusbevta . 
Costor mi van di nuovo intorbidando 
Quella quiete eh' io teneva certa , 
Quando mf rallegrai del lor partire . 
Ho tanta stizza , che non vo' più dire . 
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\jW ha troppo al parlai- la lingua sciolta, 
Com'ho già detto, spesso se ne pente; 
Che colui di chi parla sia talvolta 
Dietro ad un uscio , ed ogni cosa sente : 
E quando non v'è altri. Iddio l'ascolta, 
Iddio che tien la parte d'ogni gente, 
E serba la vendetta de l'offeso. 
Quando v'è men pensalo, e meno atteso. 

Sempre si vuol favellar con rispetto 
D'ognuno, e de gli assenti sopra tutto: 
Ne voler , per non perdere un bel detto , 
Guadagnar qualche scherzo , è fatto brutto: 
Che molle volte Tuoni sì trova stretto; 
Anzi rhnan com'un pesce a l'asciutto, 
Quando egli è sopraggiiinto a l'improvviso; 
E si dipìgue in. mille fogge il viso. 




Pur quando la disgrazia ci fa dare 

In queste secche , in un di questi scogli ; 
Sappiamo almanco il legno governare 
Si , che non si disarmi in tutto e spogli, 
Cile in qualche modo ci possìaui salvare, 
E '1 naufragio fatto meu ci dogli : 
Che savio è sopr' ogni altro accorto ardito 
Quel che io sul fatto sa pigliai- partito. 

Facciata Rinaldo in ciò nostro dottore , 
E du lui questo tratto sia imparato ; 
Che come vide aver fatto l'errore, 
Ebbe il rimedio subito trovato . 

Dal suon ch'ambe l'orecchie m'ha passato 
De' colpi che riceve dal cugino, 
E che dà l'uno e l'altro paladino . 

Fra gli alti arbori e spessi a la fontana 
Insieme gli affrontai nel Canto avaulì . 
L'uno ha Frusberta , e l'altro Durindana f 
Chi e' skn , non avvien ch'io conti o canti: 
Basta che in tutta la nazione umana 
Al par di ìor non è uom che si vanti 
D'ardire e di possanza e di valore, 
E son di tutti i cavalieri il fiore . 
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Cominciamo la zaffa orrenda è scura 
Con tal distruzion , con tanto foco ; 
Ch'ardisco dir che l'aria avea paura, 
E tremava la terra dì quel loco . 
Balza , qual suole, a terra l'armadui'a , 
E ne rcstan spogliati a poco a poco; 
Armasene la terra , e se ne copre . 
Queste soa le tue arti, amore, e l'opre. 
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Cader lascia Rinaldo in abbandono 
Sopra lo scudo l'ardila V ras berta , 
Che men fracasso par che faccia il tuono : 
Tutto lo trita lo spezza e deserta. 
Dice Tnrpin che gli uccelli a quel suono 
Morii cascamo ; e per non manco certa 
Cosa, che gli .mimai ch'eraa là d renio , 
Uscir' gridando pica' d'alto spavento . 

Orlando feri lui con Durindana; 

Lame e maglie gli ruppe tutte quante; 

E Ja selva vicina e la lontana 

A quel furor crollò tutte le piante ; 

E tremò i) marmo intorno a la fontana; 

E l'acqua ch'era chiara e bella avanie, 

Si fece a quel ferir torbida e scura . 

Ognun , da lor in fuor , que* colpì cura ; 

Que' colpi ch'oguor fanno rinforzare. 
Non Iti mai cosa tal vista o sentita . 
La damigella che stava a guardare. 
Pallida in faccia venne e sbigottita ; 
Né le bastando l'animo di slare 
In tanta scurità, via se n'è gita, 
I*è se ne sono accorti i due parenti ; 
Tanto anno a' danni lor gli animi intenti. 

La damigella eh' indi s'era tolta , 
Quanto più può spronava il palafreno, 
E va correndo come cosa stolto : 
Le trecce or su le spalle or vanle in seno; 
E sendo uscita de la selva folta . 
In un bel prato appresso , ch'era pieno 
Di gente armato a cavallo ed a piede. 
Por padiglion' trabacche o tende vede. 
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Di saper che ciò fusse entrò in pensiero, 
Che qua facesse , e chi sia questa gente ; 
E trovando in disparte ur cavaliero , 
A lui ne domando cortesemente. 
Il nome mio, diss'egli, è Uliviero, 
E so» venuto qui pur al presente 
Con Carlo re di Francia imperadore 
Che qua de la sua gente ha tutto '1 fiore. 

Perocch' un Saraci n nascalo ha il mare , 
E rollo in campo il duca di Baviera. 
Ora è sparito, e noti si può trovare, 
Kè comparisce alcun de la sua schiera . 
Ma quel che più ci fa maravigliare,' 
È il principe Rinaldo il qnal jersera 
Venendo d'Ungheria con gente nuova. 
Vivo nè morto al mondo non si trova, 
il 

Stanne tutta la corte sconsolata. 

Perchè ci manca il conte Orlando ancora , 
Che la tenea gradita e celebrata 
Col suo valor ebe tutto '1 mondo onora ; 
E giuro a Dio , che se mi fusse data 
Grazia di poter star con lui mezz'ora. 
Se poi morissi non m'iti crescerla ; 
Ch'assai più l'amo die la vita mia. 

14 

Quando la donna udito ebbe il Marchese, 
E quel di che disio mostrava drento, 
Disse : signor , voi siete sì cortese , 
Che '1 mio tacer sarebbe mancamento ; 
Onde dispongo , col farvi palese 
Quel ch'ho velluto, farvi anche contento. 
Sappiate che Rinaldo e '1 Senatore 
Combattono ia Antenna a gran furore. 
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Sentendo il Borgognon questo parlare, 
Non fu ne la sua vita mai si lieto : 
Corse presto la nuova io campo a dare, 
Dove non sletie alcun fermo nè cheto. 
L' impcradoi- fu il primo a cavalcare : 
Chi gli passa dinanzi , e chi vien drieto. 
Egli la donna stw per man tiene. 
Acciocché dove son lo guidi bene . 
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E ne l'andare intese la cagione 
Dì cosi scellerato e pano errore ; 
E pargli stran che '1 ligliuol di Milane, 
Il coule Orlando sia preso d'amore, 
Perchè l'aveva in altra opinione ; 
Bla ben Rinaldo tien mollo peggiore 
Di quel che dice la donna , a più matto ; 
Che n' ha più volte espei ienzia fatto . 

Entrami ragionando in la foresta 

D'Ardenna, in quella eh è più spessa e ombrosa. 
Chi va per quella iurte, c chi per questa 
Cercaudo della fonte ivi nascosa. 
Così andando , udiroo la tempesta 
De la crude! battaglia e tenebrosa ; 
Suonano intorno i colpi, e t'armi sparte. 
Come a combatter sia Pallade e Marte. 

Verso quel suono ogim >o il corso prese, 
Chi qua chi là per diverso cammino . 
Prima di tutti vi giunse il Danese, 
Dopo lui baiamone, e poi Turpino ; 
Ma non però spartirno le contese ; 
Non si vuol far alcun troppo vicino; 
D'entrar fra que* I!on non s'assicura: 
Ha di quo- fieri colpi ognun paura. 
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Ma come giunse Carlo imperatore, 
In un (ratio cessò l'assalto orrendo; 
L benché sian di si focoso core , 
]Nè stimili tutto il mondo combattendo ; 
Ebber però rispetto , e terno onore 
A quello augusto volto e reverendo. 
Il buon re Carlo con allegra faccia 
Piagnendo or questo or quel bacia ed abbraccia. 

Fan cerchio intorno lor tutti i baroni ; 
L'un e l'altro confortano a far pace 
Con le migliori c più savie ragioni-, 
DÌ che ciascun di ìor credon capace. 
Innanzi a gli altri il re par che gli sproni 
Or con lusinghe or con parlare audace. 
Talvolta prega, e talvolta comanda: 
Or fuor minacce , ed or lacrime manda . 

La pace si farebbe agevolmente; 

Ma vuole ognun per se la damigella . 
E baja tutto '1 resto; anzi è niente: 
Iman la corte e'1 re d'altro favella. 
Fra questo contrastar, nascosamente 
Fuggi, non so perchè, la donna bella. 
Forse che l'odio eh' a Itinaldo porla , 
A stare in sua presenzia la sconforta . 

Il Conte dietro si mise a seguire, 
Come di quivi la vide partita; 
Wè il buon Rinaldo stette anche a dormire, 
Kè a veder s'a seguirla ella l'invita. 
Temendo gli altri quel che può avvenire, 
Con Carlo tutti insieme fan seguita , 
Diliberati la zuffa tagliare 
Che pensati che fra lor si debba fare: 
Ori. hmam. Voi- UI. 19 
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E poco appresso ambedue gli an trovali 
Con le spade a le mani in ima valle; 
Quantunque ancor non Fussero attaccati, 
Che troppo testo lor fumo a le spalle. 
Ed altri che più innanzi erari passati , 
Trovar la donna che per streito calle 
Per un vallon fuggiva a la distesa. 
Al re la derno, poi che l'ebbcr presa. 

Come il re l'ebbe avuta , la fe' dare 

A Namo a conservar per buon rispetto: 
Clic vuol veder se potesse acconciare 
Rinaldo con Orlando in buon osseLlo. 

£ 'omette a tulli due Girlo di fare 
i cosa riuscire a tale effetto, 
Cbe vedrau ({uanlo porta loro amore, 
E come è saggio e giusto partitore. 

jS 

Tornaro iu campo quella slessa sera. 
Gran fusla fe' tutta la baronia; 
Ch'appresso a tulli Orlando perduto era, 
E ne slavan in gran malinconia. 
Or la manina la feal bandiera 
Ver:o Parigi prese la sua via. 
Quivi gli laicio per un pezzo slare, 
E torno ad Agi-amante , e passo il mare. 

Io lo lasciai nel monte di Carena 

Iu mezzo a gli altri re nel tornìameuto ; 
E perch' era disteso iu su la rena 
Da Ruggier stalo, slava mal contento; 
Il qual Ruggier non avea minor peua; 
Perocché fu ferito a tradimento , 
Come dissi , se ben vi ricordale ; 
Però più replicar non me lo fate. 
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E* se ne ritornò, senio ferito, 

A casa a premier rimedio e conforto . 
Da quel rio Bardulaslo fu tradito, 
Che fu dipoi da lui nel bosco morto. 
Cosi nascosamente s' è partito , 
Che nessun de' giostranti se n'è accorto; 
E giunse al sasso sopra a la gran tana 
Dov' era Atlante e T re di Tingitana . 
18 

P ise il vecchio vedendo il viso bello ; 
Pianse dipoi che lo vide piagalo , 
E parve esser passato d'un coltello, 
Gridando: ahimè, che poco m'è giovato 
L'antiveder che *1 cicl t'era rubcllo ; 
Benché si tosto non arei pensato. 
Confortalo Ruggiero , e con buon viso 
Gli volse finalmente il pianto in riso. 

Non piagner, gli dieta , non dubitare: 
Se mi medicherai con discrezione , 
Come ben certo son che saprai fare , 
Io morte nou arò né passione . 
Peggio mi parve quella volta stare 
Ch uccisi in su quel monle quel lione , 
l'i quando presi quell' altro elefante , 
Che lutto il pelto mi squarciò d'avante. 
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I! negromante vista la ferita, 

Che non era però di gran momento, 
Poiché la pelle insieme ebbe cucita , 
La medicò con erbe e con unguento . 
Brunello il qual la nuova ebbe sentita 
Del modo cu era andato il toruiamento , 
Fece presto disegno nel suo core 
Di farsi dar di quel tutto l' ouare . 
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Restituir si fece l'arroadura 

De la qua! dianzi il giovane s'armava . 
Benché sia sanguinosa , non si cura ; 
Poi quel desirier cavalca che volava; 
E correndo a traverso a la pianura , 
Trovò che '1 torniamenlo ancor durava ; 
E come prima fu visto apparire, 
Ognun per tenia si messe a fuggire . 

Agramante che forte eia turbalo 

Per la caduta ov' io sopra il lasciai ; 
Avendo il brando già riposto allato , 
Dicea: per questo giorno è fatto assai , 
Se pur si fusse quel Ruggier trovato 
Che non si troverà cred' io già mai . 
Dipoi fatto chiamarsi il re Brunello, 
A questo modo ragionava a quello ; 
33 

Voi, per mostrar la vostra gagliardta, 
O^gi lingeste di colui cercare , 
Colui eh' al mondo non creilo che sia , 
Se non è sopra '1 cielo o sotto '1 mare . 
E ben vi giuro per la fede mia , 
CU' io v'ho veduto di sorte provare ; 
Ch' avendo tutti gli altri il mio pensiero 
ISou s' andrebbe cercando altro Ruggiero 

Rispose a lui Brunello : al vostro onore 
E fatto quel eh' è fatto o bene O male . 
Tutta la mia prodezza e "1 mio valore 
Tanto m'è grato ; quanto per voi vale . 
5Ìa più voglio allegrarvi , alto signore ; 
Che finalmente li-ovato è quel tale : 
Quel Ruggiero è disceso da quel sasso , 
Prima l'arde che sia il sole al basso. 
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il re quelle parole udendo dire, 

Pien d'estremo piacer si sente drento , 
Correndo , solo al gran sasso vuol ire : 
Non si ricorda più di torn lamento . 
Ancorché molti, non potean patire , 
Guardando quel pigmeo che par lo stento 
Aver contra lui solo il campo perso; 
Ognun lo guarda torto , e per traverso . 

36 

Così andando , giunsero al boschetto 
Dov'era Bardulasto d'Alga/era 
Partilo da la fronte insino al petto . 
■Sopra lui si fermò tutla la schiera . 
U re tutto mutato ne l'aspetto , 
A* circostanti domandò chi egli era ; 
E benché avesse il viso fesso e guasto . 
Riconosciuto fu per Bardulasto . 

Di che non si mostrando punto lieto "'■ ' ' 
Aeramante, comincia a domandare 
Chi fu colui che contro al suo decreto 
E stato ardito di taglio menare. 
Ognun da ogni parie si sta cheto: 
Non è chi pur ardisca dì fiatare. 
Vedendo il re che in tal modo minaccia, 
Tulli si guardan l'un a l'altro in faccia. 
3a 

E come s'usa in un si fatto caso , 

Guardando ognuno or quella cosa or questa, 

Fu visto il sangue il quale era ì-imaso 

Ne l'arme di Brunello e sopravvesta . 

Allor saliamo tulli al ladro al naso : 

Ecco , dìcenn , la cosa è manifesta. 

Appena aveva ciò Brunello inteso , ■' 

Che da gli sbirri fu tolto di peso . 
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E ben cianciava, che n'aven mestiere: 
Sola la lingua gli può dare ajuto : 
E raccontava pur, come Ruggiero 
Con queH' arme in sul campo era venuto . 
Ma si raro er" usato a dire il vero ; 
Cile lo diceva , e non gli era creduto . 
Il re , gridando ognun da ogni banda , 
A le beate forche il raccomanda. 
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Il miser che si trova a mal partito , 
D'Agramanle e d" ognun si dolea forte; 
E ricordava lor sì com' er'ito 
Pei- quello anello a rischio de la morte. 
Pazzo, senza gindicio, scimunito; 
Poiché i semgj ricordava in cori* . 
S011 sapea che'l servir del cortigiano 
La sera è grato, e la mattina è vano. 

Si suole in Spagna un certo dello usare , 
(Certo quegli Spagnuoli an di be' tratti) 
Ch' un servigio vai più che s'abbia a fare , 
Che centomila milion de' fatti . 
Questo Brunello a far mal capitare 
Eraii que' re per invidia anche tratti : 
E ne diceva ognun quanto può male ; 
Come un grande è bersaglio d'ogni strale. 

Dassi commessione al rcVrifaldo 
Che finalmente il mandi in Piccardia; 
Hè vi vuol troppo , che da se v'è caldo , 
A far che tosto il re servilo sia. 
Impiccherò, dicea , questo ribaldo 
Con le mie inani ; e cosi il porta via 
Di là dal bosco , al sasso al dirimpetto , 
Dove stava Alalanle e '1 giovanetto ; 
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Il mul come Io vide iti là venire , 
Subitamente l'ebbe conosciuto . 
Dì quegli ei già non era , per ver dire , 
Che il servigio si scordilo ricevuto; 

Voti;* ire a dargli ad ogni modo ajuto: 
Da lui fui d'arme e destriero onorato : 
Ben sarei , se '1 lasciassi , iniquo e ingrato. 

Sgridollo il vecchio negromante assai ; 
E quel pensier tentò torgli dal petto , 
Dicendo : figlino! mio , dove ne vai , 
Dove vai disarmato, giovanetto ? 
Se ben arrivi , a tempo non sarai : . . ■ 
Già l'armino impiccato a tuo dispetto. 
INon hai ne brando nè lancia nè scudo; 
Aver pensi vittoria essendo nudo ? 

Il giovanetto al dir non attendeva : 

Correndo forle è giunto già nel piano; 
E perette metile alcun non gli poneva , 
Tolse la lancia ad un guenier di mano. 
In coinpag ia Giifaldo moìù aveva: 

Rugtjicr in fuga , ammazzando , gli volse, 
E di mano ad un morto il brando lolle. 
*« 

Con esso dà tra quegli sventurati 
Senza compassiou senza rispetto . 
Ivnn fumo mai clistron così squartati; 
Un fesso è sin a' denti , un sin al petto , 
Son due compagni, e Grifaldo scampati; 
Ma ireman di paura e di sospetto 
Vertendo l'empio strazio e '1 gran macello. 
Andò Ruggiero a scior presto Bruaallo . 
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G rifatelo io dietro ritornò piagnendo 

Al re Agi-amante , e non sa che si dire, 
Morir d'affanno e vergogna volendo; 
Anzi pur dì paura vuol morire . 
Maravigìiossi il re , questo intendendo , 
E dove morti sou color vuoi ire: 
Che gli par cosa forte strana e nuova , 
Ch' uu giovane abbia fatto si gran pruova, 

„ (8 

E viste le ferite smisurate, 

I pezzi in qua c'n là pel campo sparti; 

Che tutte quelle genti eran tagliale 

In due la più , la men parte iu tre quarti; 

Come le cose attonite insensate 

Un pezzo stette, e poi disse; lodarvi 

Ben puoi , gentaccia vii , de la tua sorte , 

Dappoiché morta se' per man sì forte . 

Come Bruuel veduto ebbe Agramaute, 
Si melle in fuga, e non vuole aspettare; 
Ma gli mise la man Ruggiero avante, 
Dicendo: a modo mio ti convien fare ; 
A lui ch'offeso t'ha come ignorante, 
Ed a tutti quegli altri vo' mostrare 
Che li fanno vergogna e danuo a torto; 
Perch' io son quel che Bardulasto ho morto . 

E cosi col ladruccio ginocchioue 

Innanzi al re Agra man te s'è gettato: 
Signor, dicea, non so per qual cagione 
Costiti da te sia stato coudeunato 
S' hai di lui qualche mala opinione, 
Levala: che son' io quel ch'ho peccato; 
Se peccato è , quando si fa coutesa 
Uccidere U nimico in sua difesa . 
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Da Bardulnsto io fni prima ferito j 
A tradimento, che non mi guardava. 
E sendo il tristo poi da me fuggito. 
Io qui l'uccisi, eoe Io meritava. 
E se si trova alcun cotanto ardito t 
(Salvo Agramente, c s'altri egli ne cava) 
Che dica ch'io non feci il mìo dovere; 
Io glie lo vo' con l'arme sostenere. 

Così parlando il giovane in cervello, . . * .1 
Empiè tutti color d'aito stupore; . t 

E dicea l'un a l'altro: è costui quello 
Che debbe farsi al mondo tanto onore? 
Veramente ad un corpo tanto bello 
Conviene esser ripien d'alto valore; . ■'. 
Perchè l'ardir la fonia e la destrezza 
Raddoppia , quando è giunta con bellezza. 

In esso il re di tal ventura altiero , - 
Come in cosa ben nuova gli occhi intende , 
Fra se dicendo: è mai questo Ruggiero? 
E con man giunte a Dio grazie ne rende; 1 
Poi con viso men torbido e mcn iiero 
L'abbraccia e bacia , e per la man lo prende: 
1*0 si dà più di Bardulasto affanno. 
Dice : poich' egli è morto abbiasi il danno. 

Il giovanetto ch'ha l'animo acceso 
D'i gentil foco , e pìen dì leggiadria ; 
Disse: e' mi par più volte aver inteso, 
Che il primo olio io di cavalleria 
Ha fatto un ch'abbia la ragion difeso. 
E perchè questa è stala impresa mia , 
Avendo , signor mio, costui salvato; 
CU valici- fammi , se l'ho meritato. 



soft 
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E ] Virine e 1 suo destri ci' fammi dar anco, 
Ch' situa volta da lui nù fu promesso. 
Poi l'ho di Juì non meritato manco; 
Che per camparlo a rischio mi sou messo. 
Agi-amante baciò quel viso bianco , 
E disse : e' sarà fatto adesso adesso. 



E dì sua man lo fece cavalieri). 

ss 

Era il vecchio maestro ivi dolente, 
E cominciò guardando a lacrimare; 
Poi disse al re Agl'amante : or tieni a mente, 
E non ti sia molesto l'ascoltare. 
Perche il tempo futuro è a me presente. 
Fon vo* che 'I mio sia detto indovinare. 
Fon mente il ciclo, e mai non ha mentilo; 
Piò mancherà di quel ch'io dico ud dito. 
. s * 

Vuol pur in Francia il tuo pensiero strano 
Condni- questo mio ben, questa sperane! . 
Per lui sarà distrutto Carlo Mano; 
Crescerà a te l'orgoglio e l'arroganza. 
Fatassi il giovanetto al fin Cristiano. 
Ab casa traditrice di Maganza! 
Ben ti sostiene il cielo in terra a torlo: 
Sarà per le lue man Ruggier mio morto, 
ss 

E fosse questo l'ultimo dolore! 
Resterà poi la sua genealogia 
Pur tra' Cristiani ; e fin di tanto onore , 
Quanto alcun' altra stirpe al mondo sia. 
In quella fia conservato il valore. 
La liberalità la cortesia: 
Amor gloria virtù viver giocondo 
Fra quella gente farà beilo il mondo. 
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Io veggo di Sansogna un chiaro Alberto 
Che scende giù nel campo Padovano ( 
Di senno pien , d'onor , d'armi coperto, ■ 
Grazioso ponili leggiadro umano. 
Udite, voi d'Italia ; ch'io T'accerto 
Che quel che vien con quella insegna in mano, 
Porta con seco ta vostra salnte. 
Per lui fia piena Italia di viriate. 

"Veggo Azo il primo, e'1 terzo Aldobrandino , 
Clic non so giudicar chi sia maggiore: 
Ila morlo l'uno il perlido Aioli n o ; 
E l'altro ha rotto Arrigo imperadore. 
Ecco un altro Rinaldo^paladmo, 
Roti (inel di Carlo ; io dico il erau sisnore 
Di Vicenza c Treviso e di Verona , 
Che batte a Federigo la corona. 

Natura manda fuora il suo tesoro: 

Ecco ìi Marchese a cui virtù non manca. 
Mondo bealo, e felici coloro 
Che saran vivi a quella età si franca! 
Di questo al lempo i Ire bei gigli d'oro 
Saran congiurili con l'aquila bianca, 
Ch'ari. d'Italia il fiore; e i suoi confini 
S'estenderanno a' due liti marini. 

E se l'altro figliuol d'Anfitrione, 
Che Ih si mostra in abito ducale, 
Avesse a crescer Stato intenzione. 
Come a seguire il ben , fuggire il male; 
Tutti gli uccei , non dico le persone, 
. Arebbon per seguirlo aperte l'ale. 
Ma perche mi lasc' io portar più avante? 
Tu l'Affrica distruggi , o re Agramanie } 
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Che te ne porti il seme alto eccellente 
D'ogni virtù, che nosco dimorava, 
Ond'ha a nascere il fior d'ogni altra gente: 
E quel che sopra tutto il cor mi grava, 
Ch' esser conviene , e non sarà altramente . 
Così piagnendo il vecchio ragionava. 
Il re Agramante al suo dir ben attende ; 
Ma di quel che dicea niente intende. 
Si 

A lui rispose , poich' ebbe finito , 
Cosi ridendo : io credo che l'amore 
Che porli al giovanetto bello e ardito 
Ti faccia indovinar sol per dolore; 
Ma a questa cosa piglierem partito . 
Acciò che il petto non stia sena il core , 
Vermi tu anche: lascia slare il pianto- 
Signori, addio; che qui finito è il Canto- 
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CACTO CISQUAHTESIMOPRIMO. 



Vjhi ruta un corno un cavallo un anello, 
E simìl cose, ha qualche discrezione, 
E potrebbe chiamarsi ladroncello ; 
Ma quel che ruba la riputazione , 
E de l'altrui fatiche si fa bello , 
Si può chiamare assassino e ladrone; 
E di tanto più odio e pena è degno. 
Quanto più del dover trapassa il segno . 

Rubare ad un qualche cosa , ove sia 
Danno di quella cosa solamente , 
E che non ne sia tanta carestìa , 
Che non si riacquisti agevolmente ; 
E mala cosa ; pur la passa via : 
Ma quel dauno più preme e più si sente, 
E dà dispetto e dispiacer maggiore, 




'util ne porla anche l'onore. 
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Ma non sia chi uè l'un nè l'altro pensi 
Che lungo tempo debba esser segreto: 
Ogni segreto rivelar convieusi: 
Parlar couvien chi slato un pozzo è cheto. 
E così par che Dio parta e dispensi , 
Perchè si osservi il suo giusto decreto: 
di' a* larghi e lunghi e profondi occhi suoi 
Cosa nascosta non si fa tra noi. 

* 

Parla la terra la polvere e i sassi , 

Quando parlar non possou le persone. 
Chi de l'onore altrui coprendo vassi, 
Somiglia quell' uccel che del pavone, 
E l'asino, onde ancor gran riso fassi, 
Che si vesti le spoglie del liane; 
E con tanta vergogna loro e scoino 
A la fine ambedue nudi rcstorno . 

Per giustizia di Dio che quel Brunello, 
Fusse. dal re mandalo a la giustizia, 
De !a quale era degno sol per quello 
Ch'aveva fatto con tanta malizia 
De la spada , del corno e de l'anello. 
Ma crebbe a l'error suo troppa ingiustizia 
Quel voler lor la gloria di Ruggiero 
Conlra ad ogni giustizia e conica *1 vero. 

11 diavol l'ajutò; che forse tanta 

Pena non era quella al malandrino ; 
E lo salvò per dargliene altrettanta. 
Ma per tornare al lascialo cammino , 
Diciam del re Agramanle che si vanta 
Di disfar Carlo , e metterlo a bottino . 
Gii d'arme ha il mare e la terra coperta ; 
E son Iréutadue re dentro a liberta. 
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E dappoiché trovalo è quel Ruggiero 
Ch' e il Dio de la bellezza e del valore , 
Ognun fa del gagliardo e del guerriero , 
Ognun vuol diventare ini]>eradore . 
Guardati, Carlo, che tu. n'hai mesti ero, 
Tanto che non l'avesti mai maggiore. 
Ma tempo parmi ormai da rassegnare 
Que* che in Cristianità voglion passare. 
8 

Venuto è il primo mairi di Libicana 
Re Drudinasso eh' è quasi gigante. 
Arme non ha la gente sua villana , 
JN'era e ricciuta dal capo a le piante. 
Cavalca egli una grossa e sconcia altana, 
E ben armato è di dietro e «Varante: 
Ha ne la sopravvesta e ne lo scudo 
lu campo rosso un fanciullclto nudo. 

Sorrìdali vien appresso, eh' è il secondo, 
E signoreggia tutta l'Esperia, 
Ch' è tanto in là, che quasi è fuor del mondo, 
E pure è nera ancor fa sua genia. 
Ha gli occhi rossi , e *1 viso furibondo , 
I labbri rossi, e par la befania: 
Come quell'altro cavalca un'alfana. 
Appresso vietigli un'altra bestia strana, 

Tanfiiion, signor de l'Almassilla; 

Anzi si può chiamar re del deserto. 
INon hall paese suo casa né yilla: 
Tutta la gente alloggia a lo scoperto . 
S' io fossi dotto come la Sibilla 
In profezia , non vi saprei dir certo 
De la sua turba chi fusse il migliore; 
Che sonza ardir son tutti , e senza core . 
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Non vi maravigliale poi s'Orlando 

Fa di costoro un monte qualche volta, 

E se gli va struggendo e dissipando ; 

Cile vanno nudi come cosa stolta, 

E par che appo.ila sien fatii pel brando , 

Perchè la vita sia lor tosto tolta . 

Ma troppo dal proposito mi parto: 

Detto del terzo ; dir convìen del quarto, 

Che Manilardo è re de la Norìzia, 
La qua) di là di Setta e mille miglia: 
Di pecore e di capre ha gran dovizia; 
Ed a quello la gente s'assomiglia. 
Hon an denar, non anno anche avarizia ; 
E se non l'anno , non è maraviglia ; 
Che quella e cosa che quanto maggiore 
Copia se n'ha, tanto cresce l'ardore. 

■ 3 

Il quinto è re di Dolga Mira ha! do , 

Che lontano è dal mare , e sta fra terra . 
È grande il suo paese e secco e caldo; 
La gente sua fa con le ser pi guerra : 
Va ui giorno ciascun sicuro e baldo; 
La notte poi ne le lane si serra: 
Si pasce d'erba, e non so ch'altro gusle. 
Scrive Turpin che vivou di locuste. 

Il sesto è Folvo , il quale è re di Fcrsa . 
Non trovo gente di questa peggiore; 
Come il sol monta a mezzo giorno , è persa : 
Bestemmia lui e '1 cielo e'1 suo fattore. 
Francia, tu se' poco meu , che sommersa 
Da la feccia del mondo e dai fetore : 
Ma lascia che co' nostri ella si stringa. 
Ugni Cristian n'ara cento per stringa. 
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Se nulla vi mancava , per ajuto 
Virai Pulian eli' è re di Nasamona ; 
Pulian , dico, quivi era venuto. 
Che nou Ila seco armala una persona. 
Chi mazza ha , chi boston grande e forcuto ; 
A lor guerre strumenti non si suona. 
Il lor re Puliauo è ben armato , 
E di forze e d' ardire assai dotato . 

Il re de l'AIvaracchic Prusìonc , 
Che l'isole felici son chiamate, 
E fra gli antichi se ne fa questione , 
E sono iu molte istorie celebrate ; 
Costui condusse povere persone, 
E quasi nude, non che disarmate. 
Porlavan tutti in mano un tronco grosso 
E sol di pelle coperto anno il dosso . 

Venne Agricalte re de l'Ammonia , 

Che il suo regno ha nel mezzo de la rena . 

Una gran gente appresso gli. venia; 

Ma tutta quanta di pidocchj è piena. 

Un altro gli teneva compagnia, 

Ite Mar tassino ; e la stia gente mena , 

Che più de l'altre in arme nou si vanta . 

Il giovanetto è re di Garamanta ; 

■ 8 

Che, poiché morto fu quello stregone, 
Quel vecchio negromante incantatore, 
II re concesse quei hi regione 
A Martassin , elic gli portava amore. 
Appresso a luì veniva Dorilone 
Ch'alquanto aveva pur gente migliore : 
È re di Setta ch'ha porto in sul mare: 
La gente sua salvatica non pare . 
Ori. Innom. Voi. HI. 20 
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Segue dopo esso Argosio ili Marmouda , 
Ch' è riputato un valente Pagano . 
Il suo [»e*e di gran pesci abbonda , 
Percb' e disteso sopra l'oceano ; 
Tornando dietro al mare a la seconda, 
Bambirago d'Arzillo a destra mano . 
Coperta è la sua turba d'una scoria 
Nera come il carbon quando si smorza. 

Ma tra i tienili avea perso Grifaldo, 

Che via lassando non mi venne a mente. 
Lontan dal mare è '1 suo paese caldo; 
È '1 popol suo da mcn che da uieute . 
Poiché movi Bardulasto ribaldo, 
Fu fatto nuovo re di quella gente 
La qnal condotta venne d'Algazera; 
Ed e tra l'altre assai gagliarda e fera. 

Vero è eh' egli an perduta la semenza 
Del ferro ; e s'armon d'ossa di dragoni 
Taglienti aguzze ; e non vedresti un senza. 
Per elmi portali tesle di lionì , : 
Ch'a chi gli guarda è pur strana apparenza. 
In Francia rimarranno pe' valloni . 
Tutte anno nude le gambe e le braccia ; 
Né v'è chi abbia d'nom sembiante o faccia , 

È Bucifaro il lor re nominato, 

Che di valor si può metter pel terzo. 
Il re di Normandia gli viene allato , 
Forte ed ardito , e ha nome Balirerzo ; 
Ma guida un popol da poco e sciamato. 
La natura gli ha fatti per ischerzo ; 
ìSon fu veduta mai gente si strana. 
Dipoi sftgue Brunel di Tingitana . 
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Più brulli visi mai noi» iV natura ; 

E ben gli lia posti del mondo al confino ; 
Che morir un farcbbon di paura. 
Clic gli scontrasse innanzi al mattutino, 
fé giù il lor re gli avanza di figura : 
Kegrctto è come loro , e piccolino . 
Assai v'ho dello giù coni' era fallo; 
Perù lo lascio , e più di lui non tratto; 

E ritorno a Ponente a la marina, 
Ove il paese è più dimesticalo ; 
Benché la gente è nera e piccoliua 
3>e si trova fra mille un uomo armato . 
Vien Fatturante re di Ma/.orina , 
11 ((naie e fier , ina mule accompagnato . 
Piglio la volta al nostro mare adesso; 
Il re di Tremison gli viene appresso . 

35 

Al/min ha nome ; e la sua schiera è armata 
l)i lance e scudi , e di dardi e saette . 
E Marbalusto un'anima dannata 
Che u'ha seco infinite maladette: 
E perche qnesia gita lor sia grata , 
lii Francia a sacco lulla gli promette, 
Credonla que' balordi aver in mano , 
E questo Ma i-bal listo re d'Orano. 

Un altro che col regno gli confina, 
E mena gente armata di vantaggio , 
Gualciotto ha nome di Bcllamaruia , 
Forte ne l'armi, e nel consiglio saggio; 
Poi Pinadoro re di Gostautina, 
Ch' è discosto dal mare; e nel viaggio 
Che fece , quando a gli Arabi fe' guerra , 
EdiGcò GosUiutin quella Terra . 
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A me par pure averne conli assai; 
di' no consumato Slrabone e Solino, 
Ed ho paura di non finir mai ; 
Pur or mi viene innanzi il re Sobrino 
Ch' è ve di Garbo , e giù ve n'informai : 
Non è di lui più savio Saracino- 
Tardocco re d'Alzerbe Tten appresso; 
Tre solamente ce ne resta adesso ; 

iB 

Quel Rodamonte eh' è passato in Francia , 
11 re di Sana sì fiero e gagliardo, 
Che '1 mondo e '1 cielo e Dio tiene uno ciancia. 
Venne anche a la rassegna il re Branzardo 
Con gente armata di scudo e di lancia : 
Egli è re di Bugia , ma non bugiardo . 
L' ultimo venne , perdi' è più lontano , 
Malabuferzo , eh' e re di Hzano . 

Era giù prima in corte Dardinello , 
Nato di sangue e di casa reale: 
E fu figliuolo del re Almontc , quello 
D'Orlando, o in ogni cosa ad esso eguale; 
Mollo cortese costumalo e bello; 
Kè cosa ave» da poter dirne male . 
11 re Agrainante che gli porta amore, 
Re di Zumar» il le* con inolio onore . 
3o 

Prima crai' io verrà la notte bruna, 
Che tutti gli finisca di contare; 
Perchè non fu già mai sotto la luna 
Armata tanta gente in terra o in mare . 
Cardoran re con gli nitri anche 6' aduna. 
Chi gli potrebbe lutti rassegnare? 
E vicn con esso il nero Balifroiitc. 
Quasi il lor regno è fuor de l'orizzonte- 



Il primo ha ì» Cosca la giurisdizione : 
Mulga si chiama quell'altro paese. 
Or tutta questa gran generazione 
A Diserta «l'intorno si distene , 
Varj di lingue e mostacci e persone, 
Diversi de le vesti e de l'arnese. 
Chi di contarli volesse la pena. 
Le stelle troieria meno , e la rena . 
3i 

Fece Agramaiite i re tulli alloggiare 
Dentro a Biscrta d'ogni hen tornita - 
Quivi si stanno allegri ad armeggiare 
Con balli e canti , e fan serena vita : 
Tamburi e trombe ognor s'ode sonate! 
Chi questo e chi quell'altro a pasto invila: 
Chi fa carriere , chi l'arme si pruova , 
Cresce nel campo ognor la gente nuova . 
33 

Da Tripoli e Bernicca e Tolomeita 
Vien gran copia di fanti e cavalieri . 
Questa è ben tutta quanta gente eletta , 
E ben armala, e sotto Ila buon' destrieri. 
Quivi il re di Canaria anche s'aspetta, 
Che nnn mena già seco buon' guerrieri . 
A le lor lance non bisogna lima: 
Corni di capre anno per ferri in cima . 

Era il lor re chiamato Bardarico , 

Teri'ihil di persona , e ben armato . . 
Or quando nel moderno O ne l'antico 
Tempo mai tanto popol fu adunato 
Per andar conlra a qualsisia nimico , 
Come questo che '1 mondo ha soffocato? 
Qual' esser dee d'Agramente la mente , 
Che si vede sìguor di tanta gente ? 
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Gli Arabi ancora il lor re Gordanetto 
Ad ubbidire cran mal atii e destri . 
Coslor non anno né casa nè letto; 
Stan ne ]e selve, perchè son silvestri; 
]Von anno a legge 0 a ragion rispetto ; 
Non son tra lor discepoli o maestri ; 
INon anno stanza nè paese certo: 
Rubano ognuno e fuggono al deserto. 

Chi lor dietro a domarli volesse ire , 
Aria vana fatica e stolto affanno . 
Essi di frutti si soglion nutrire ; 
Da coprirsi non an tetto nè panno : 
Però fan gli altri di fame morire ; 
3Nò s'acquista a seguirli se non danno. 
Onde Agramante non prese mai cura 
Dì domar la lor strana aspra natura. 

Mentre si sta in Biscrla a sollazzare 
A questo modo in piacere e diporto , 
Gli venne un messo, e disse che nel mare. 
Son più navi apparile sopra 'I porlo : 
E che di Rodamonle armala pare ; 
Sia di lui non si sa s'è vivo o morto ; 
E che seco an condotto un gran prigione, 
Ch' è paladino , e chiamasi Dudonc . 
38 

Il re turbalo cominciò gran pianto , 
Slimando che sia morto lì oda monte . 
Ma così lacrimoso il lascio, alquanto 
Per tornare a qne* due che sono a fronte, 
E son senza vantaggio stati Unto. 
JN'on vi pensate eh' io dica del Conte 
E del cugin , di Ferraù vo' dire 
E Rodamonte , che gli odo ferire . 



Non è al mondo un par d'altri Pagani 
Di tanta forza c tanta gagliarilia . 
Crudel baruffa anno fatta , le mani 
Menando .sempre , e fanno tuttavia . 

I colpi ognor raddoppi;»! più villani: 
Alcun di lor non sa chi l'altro sia , 
Ma ciascuno a giurar non saria tardo , 
Mai non aver trovato uom si gagliardo. 

De l'altro è Ferrai molto minore; 

Ma non gli lasccria del campo un dito, 

E non gli cede punto di valore ; 

Perei»' ogni piccoletto è sempre ardito . 

Ed erri la ragion; perocché il core 

E più presso a le membra , e meglio unito . 

Ma ben vorrebbe aver dura la scorza 

II cane ardito , quando non ha forza . 

Durando ancor tra lor senza vantaggio 
L'assalto, anzi volendo cominciare , 
Passa per mezzo del campo un messaggio 
Clic fermo cominciò lor a parlare . 
Se alcun di toÌ , disse , è del baronaggio , 
Male novelle gli vengo a portare . 
Il re Marsiglio , malvagio Pagano , 
E con l'assedio intorno a Mout* Albano ; 

Ed ha rotto in campagna il duca Anione , 
È con due figli suoi dentro serrato . 
Evvi Angioliero . e'1 suo parente Ivone ; 
Alardo è preso , e non so s'è campato ; 
E quel paese in gran confusione 
Tutto l'auno arso disfatto e rubato . 
Questo vid' io che son di là venuto 
Per ire a Carlo a domandare ajuto. 
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]>'on fece altra dimora il messaggiero ; 
Ma via cavalca, dello eli* ebbe questo. 
Ferrali fece il viso bianco e nero ; 
Ch'esservi aria voluto a far ilei resto: 
E stalo un po' cosi sopra pensiero, 
11 re gli disse: se non t'è molesto. 
Dimmi se in ciò qualche cosa hai da fave ; 
Che non l'avendo, è ben lasciarla andare. 
** 

Ferrati rispondendo il ragguaglia va , 
Come suo zio era Marsiglio Ispano ; 
E poi cortesemente lo pregava 
Che faccia pace ; e distende la mano , 
F- mai più d'impacciarsi gli giurava 
De la figliuola del re Slordilano . 
Non lasciò per paura già la pruova, 
Ma per ire a quest'altra guerra nuova. 

11 re di Sarca ch'aveva provato 
E conosciuto l'alto su' ardimento ; 
Con la risposta l'ha molto onoralo, 
E di ciò eh* a lui piacque fu contento: 
Dipoi Pun l'altro insieme s'è abbracciato, 
E fecionsì fralci con giuramento , 
Con si grande amicizia e tanto amore. 
Che fra due altri non fu mai maggiore; 

E si promiser mai non si lasciare, 

Sin che del spirto il corpo resta vano; 
E cosi cominciamo a cavalcare 
A la volta ambedue di Mo ut* Albano . 
Aveva n poca strada ancora a fare, 
Che Malagigi scontrarne e Viviano , 
Vcnian i due fratei quasi di corso 
Per domandare al re Carlo soccorso : 
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Soccorso a Moni' Alban , die il re Marsiglio 
Serrato area , per farlo ìndi partire. 
Il negromante prese altro consiglio, 
Come i due cavalier vide venire: 
Al suo libretto tosto die di piglio, 
Dicendo al suo fratello : io ti vo' dire 
Chi son costoro; e'n un boschetto entrato 
Di sen. il suo libretto s'è cavato . 

f* 

E come l'ebbe aperte in ita baleno 
Servito fu di quel ch'avea più voglia. 
Fu di demouj il bosco tutto pieno : 
Più di dugento n'è per ogni foglia. 
Ma Malagigi elle gli tiene a freno , 
Comanda a ciaschedun che via si toglia, 
Largo aspettando infin eh* altro comanda ; 
Poi di costoro a Scarampiu domanda . 
H 

Era un demonio quello Sun rampino , 
Che de l'inferno è proprio la tristizia: 
Minuto il ghiottarello e piccolino. 
Ma bene è grande c grosso di malizia . 
A la taverna dov'è miglior vino, 
E del gioco e bagasce la dovizia. 
Pie! fumo de l'arrosto ba la magione; 
E quivi va tentando le persone. 

So 

Costui da Malagigi domandato , 

Gli dì«M il nome c l'esser di que' dui ; 
Laonde il negromante s'ha pensato 
Fargli restar suoi prigioni ambedui . 
I diavoli chiamò tutti in sul prato, 
E gli yetiì di certi abiti bui 
Ad uso ile' giostranti in belle schiere , 
Con cimieri alti e con lance c bandiere. 
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Da ]'un catilo egli, e da l'altro Viviano 
Uscirne de la selva a gran furore. 
Diceva lo Spagnuolo a l'Affricano : 
Seminìi mai , fratel, tanto romore? 
Questo dcbhe esser cerio Carlo Mano. 
Oui bisogna mostrare il viso e'1 core : 
Che, quantu nque io ti sia per ubbidire, 
Per tulio '1 mondo non vorrei fuggire. 

Come fuggir, rispose l'.odamoute, 
Hai tu di me sì trista opinione? 
Senza te solo io voglio stare a fronte 
Con tutta la Cristiana nazione: 
E se la Spagna vi fnsse in un monte. 
Ed armato con essa il Dio Macone, 
E tutto- il- paradiso, e poi l'inferno; 
Non faranno ch'io fugga ma' in eterno. 

Mentre stanno aspettando questa festa , 
Disposti farsi la strada co* petti , 
Malagigi vien fuor de la foresta, 
Non stimando ch'alcun di lor l'aspetti; 
Perchè menava seco una tempesta 
D'urli c di gridi di que* raaladelti, 
Che sotto gli (remava il campo duro , 
E dal lor fiato è fallo il cielo scuro. 

Veniva innanzi 9 gli altri Dragliìnazza , 

Che in su l'elmo ha le dorna per insegna. 

Costui non vuol se non gente di razza; 

Ne le gran corti tra' superbi regna: 

La lancia ha col pennone e spada e mazza: 

Portar lo scudo o rotella si sdegna. 

Così si serra addosso a Rodamonte, 

£ con la lancia il colse ue la fronte. 



La lancia il ferro avea tutto di foco : 

Eutrogli in. vista, c gli arse ambe le ciglia: 
Il che. commosse ftodamonle un poco ; 
TSè paura ebbe già ; ma maraviglia . 
Urtò il cavallo e disse: brutto cuoco 
Porco; che In tua faccia s'assomiglia 
Proprio al demonio, a obi lì guarda presso: 
E credo veramente ebe se' desso. 

Al fin de le parole al diavol mena 
Una percossa col brando sì strana, 
Cb' tin arco far gli fece de la schiena , 
E sotto un palmo gli passò la lana. 
Sentinne Dragbinazza estrema pena. 
Benché il passasse come co.sa vana. 
Quegli altri tradilor gli sono addosso 
Con tanta furia ebe contar noi posso. 
H 

Non è per questo il Pagano smarrito: 
Non lia ne voglia né mestici' d'ajuto . 
Or questo ed or quel diavolo ha ferito: 
Là fugge quello, e l'altro è là caduto. 
Quel DragTiinazza già s'era fuggito : 
Un sluol n'è intorno a Ferrati Tenuto , 
E sopra gli altri un cerio Diavolone 
Chiamalo Malagriffa dal Rampone. 

s« 

Con quel rampone afferra gli usurari , 
E gli conduce dove più gli piace ; 
Perocch' ha potestà sopra gli avari, 
E giù gli cuoce arrosto in su la brace . 
Aggraffa i frati per gli scapolari , 
E gl'ipocriti tristi da la pace: 
Quei che dicou la pace del Signore, 
E Deo gratias, c'1 Salvatore. 
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h 

Quel Ferrati gli fe' cantare no verso , 
Ciie vi so dir che punto noi diletta. 
Mena a gli aliti a drillo ed a traversor 
Ma tanta era In genie maladelta, 
Clie con le grida l'an quasi sommerso. 
Eccoli un aìtro ch'ha nome Falsetla: 
Di fraudi inganni di malizia ha il seno 
D' ipocrisia di talli i vizj pieno. 

Allacci seco costui la battaglia , 
Nò gli stava però molto da presso . 
Intorno se gli volta , e lo travaglia. 
Fuggendo e ritornando al gioco spesso : 
Ed e lanlo veloce, che l'abbaglia; 
Ma ben al girar suo fu modo messo. 
Credeva tpiestn diavoi con inganni 
Tener a bada Ferrali cento anni; 

Ci 

Ma Rodamonte che venne da Iato, 
Trovò per sorie queslo mnladetlo. 
Fra corno e corno il brando gli ha caccialo, 
E partirgli la lesta c*l collo e'1 petto . 
Gridando fugge il spirilo dannato: 
Dove fuggisse Tnrpiu non m'ha detto. 
Il re dà addosso a quei che son rimasi : 
Cava occhi , taglia orecchj , c spicca nasi . 

Fuggono urlando e stridendo con pianti, 
Cti'cran spezzati , e non potean morire: 
E dove prima al venir fumo tanti, 
Son pochi, e voglion quo' pochi fuggire. 
Ancorché Malagigi con gì* incanti 
Facesse assai per non gii lasciar ire ; 
ISon fu bastante a ritenergli al fino; 
Si che toruarno a l'iuferual fucine. 
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Laonde visto andar la cosa male. 

Volse anch'esso fuggirsi con Viviano; 
Ma poco a l'uno e l'altro il fuggir vale: 
l'errau gli segai per l'ampio piano 
Sopì* ini desinar, elio par che metta l'ale, 
E tutti due gli prese a salva mano , 
IJeiiclii facesser pur qualche difesa. 
Ma Rodamootc giunse a la contesa. 

E poiché Fan in sella , e l'altro in groppa 
Ambedue d'un cavallo ebber legati; 
La franca compagnia lieta galoppa : 
Pur verso Mont' Alban si son drizzali . 
Sia la indiscrez'ion sarebbe troppa, 
E più di crucila de" preti e de' frati, 
Se non mi ricordassi di finire, 
'l'ornate il resto altra volta a sentire . 



Fine del Volume Terzo . 



non mi lisci 
per 

Tulio 

dìslenJe 
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